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L’ «Aggradimento con cui e letta, e rappre» + 
, Sentata dal Teatro è (tata. ricevuta que= è 
fia Commedia ci ba moffi a penfare alla ri= . 
Stampa della medefima . Effa è produzione del 
celebre Signor Girolamo Gigli , il quale Vl ha, 
tratta dalla Erancefe del eMoliere, che porta. 
lo fteffo titolo; nel ridurla però per la Scena, 
Italiana non fi è artenuto in tutto all'Origina= 
le, ma ora amplificando li fentimenti dell'Aue * 
tore, ed or ufando, col variare l'.idiorifmo s nuo= . 
vi fali, e fentenze Pl ba refa quafi- nuova; Cî . 
lufingbiamo che farà gradita la noftra atten= 
i nel riprodurla colle noftre fiampe. Vivece * 
clici è ipisooni Semi 


Ax PER: 


PERSONAGGI. 


_* ARGANTE Padre d’ Ottavio, e di Zerbinetta. 
+ GERONTE Padre di Leandro, e di Giacinta. : 
* OTTAVIO Figliuolo di Argante, Amante di Giacinta+ 


» LEANDRO Figliuolo di Geronte , e Amante di Zerbinete 
tuo. 


ZERBINETTA creduta Zingara Egiziana, e Soa Fi- 
Blia di Argante, Amante di Leandro. 


* GIACINTA Figliuola di Geronte, Amante di Ottavio è 
* SCAPPINO Furbo , Servo di Leandro. 
* SILVESTRO Servo di Ottavio . 
+ NERINA Balia dî Giacinta, 
. MOSCHINO Furbo + 
DUE Facchini ° 


La Scena fi fa a Napoli. 


ATTO 


ATTO PRIMO. 


SCENA PREFM:AÀ. 
Ottavio, e Silvefiro è 


Otto Aimè, Silveftro mio! una cattiva nuova tu mì 
i hai portata: La peggiore non poteva fentire un 
povero cuore innamorato » Dunque al Porto hai 
fentito dire; che mio: Padre fe ine ritorna ? 
Sil. Che fe ne ritorna» 
Orr. E che:arriva quefta ‘mattina fteffa ? 
Sil. Sta mattina 4 Sige SÌè 
Ott. E che fia rifoluto di: darmi Moglie:2. 
Sil. Di darvi Moglie ».. #3 
Ort. E darmi una figliuola del Sig. Geronte N 
Sil. Del Sig. Geronte. 
Ort. E che la Giovane verrà quì a Napoli da Taranto a 
queft’ effetto ? 
Sil. A quetft’effetto è 
Otte E che quefte cofe te l’ha dette mio Zio? 
Sil. Voftro Zio 
Ort. :E che di ciò glie ne fcrive mio Padre? 
Sil. Voftro Padre + ; 
Oît. E lo Zio è informato di tutt’ i noftri fatti? 
Sil. Informatiffimo + 
Ott. Ma che modo di rifpondere è quefto ? Che io ti cata 
da cavar di bocca le parole cogli uncini è 
Sil: -E-come. volete, che :parli, voi la dite giufta come la 
fta, ec non faprei, che aggiungervi d* avantaggio » 
Ott. Dammi almeno ‘un poco di configlio , che ti pare s'ch° 
io poffa far in quefta crudeliffima contingenza? 
Sil. Per dirvela io mi trovo intricato guanoe) voi, c piglia- 
, rei un Configliero.a mezzo + 
Oît. Silveftro mio, fono affaffinato . Sono nel cafo dì qual. 
che brutta difperazione è 
Sil. Ancor io fo de’ brutti penfieri, ma brutti bene + 
Ott. Quando mio Padre la faprà tutta s vuol dare nelle fma- 
A 3. È nie 


6 ATTO 

nie maggiori. Tu fai, come s” accende, e di che forte 
mi lava ìl capo, quando ci fi mette. 

Sila Che lavaffe il capo a Voi non mi fa gran cafo , ho ben 
paura , che non fcuota le palle a me: E per dirvela., 
mi pare di fentire il bafton per aria, e ne piglierei 
ancora una mezza dozzina a buon patto, pur che il vo- 
ftro conto fi faldaffe così. Cancaro è L’avete fatte giue 
fte, fapete. 

O?t. Oh , Cielo! E come n° ho da:fcappar quefta volta ? 

Sil. Bifognava penfare al modo di ufcire dalla trappola pri» 
ma di entrarvi è. - ; . 

Ott. Tu mi farefti venir la rabbia maggiore con cotefti ave 
vifi fuora di tempo + 

Sil. E voi farefte venir Ja maggior collera a me con' certi 
voftri modi fuor di ragione. 

Ost. Mifero , che debbo fare ? Che partito , che ffrada ho da 
prendere? Silveftro mio, ajuto, rimedio, fon difperato.è 


SCENA SECONDA. 
3 Scappino , e detti è 


Scap. He ci è, Sig. Ottavio èChe vi duole ? Che c’ è di 
ò male? Voi fiete molto fottofopra. ! 
Ott. Ah caro Scappino mio , onorato Scappino , fon rovi- 
nato, fon il più difgraziato Uomo, che viva. Ahimè, 
fon difperato, fon morto» 7 
Scap. Come a dire? 
Ort. E non fai ciò, che mi occorre? 
Scap. NÒ io è È 
Or. Mio Padre arriva quì adeffo adeffo col Sig. Gerante;c 
vuole in tutt’ i modi accafarmie Ì 
Scap. E non ci è altro male, che quefto ? 
Ott. Ah Cielo: tu non fai la cagione del mio travaglio”. 
Scap. Se non me la dite, io non la sò di vero; ma non dus 
bitate, Sig. Ottavio, io ne ò confolati degli altri pre- 
fto prefto; e non ci è altro in tutto illmondo', che ab- 
bia tanta carità per la Gioventù:; quanta n’ ho io 
Ott. Ah Scappino da bene, fedele Scappino , che ti farebbe 
trovar qualche ‘ingegnofo ripiego, 1’ ordire qualche mas 
i china 
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__ PRIMO: 7. 
china delle tue per cavarmi dal gran; pericolo, in cui 
mi trovo?ti rimarrei debitore della vita medefima, ca- 
ro: Scappino + ) E 
Scape Vedete, Sig. Ottavio, io fo faltare di gran foffî, quana 
«do mi ci metto; Houncervello fatto a pofta per certe 
fpiritofe invenzioni, che la Gente idiota chiama. Furbe« 
.Jìe € vi giuro, (che. non.lo dico per vantarmi, no) 
che potete cercare a ufcio a ufcio tutto. Napoli, mae 
non trovarere 11 compagno di Scappino per. tramares 
cette matafle ,e certi laccioli di farci cafcare il Diavo= 
Jo medefimo per guanto fia piu Vecchio. di me; Ma, 
oggi giorno , Padron.mio , il merito. non è conofciutoy 
c io ho lafciato andare il meftiere .dopo un certo fafti= 
dio, ch’ ebbi.» <++ bafta la fcampai grande non ne 
vo’ faper altro». ; 
Oî?t: Come a dire, ; ” si ; 
Scape Certo impegno +.e,0.0 .» Mon ne. parliamo più. 
Ott. Quale impegno per grazia ? Dite un poco Scappino! 
qual impegno» ©’. ] 
Scap. Un impegno, ch’io prefi colla Giuftizia + 
Ott. Colla Giuftizia ? ; 
Scap. Si bene : certa piccola differenza tra me, e il Tribue 
nale della Vicarìa . Bafta. e .0. 
Ott. E .che avefte colla Vicarìa.? 
Scap. Bafta , lafciamolo andare» Ma la Vicarìa fi portò mas 
le, perchè ad un uomo della mia condizione «ee baa 
fta furono tre foli tratti dalla carriola fino atterra, e 
io avevo la ciarmatura addoffo . +..0+. Bafta in rigo- 
re la berlina era di avanzo»... ma per.ora bifogna dif- 
fimulare +... +, Del refto :d’ allora in quà mi fono un, 
« «poco, formalizato.coll’ ingratitudine del fecolo corrente, 
‘e vò lafciare andar. le cofe , come vanno fenza più intri= 
carmi di niente... ; ist o 
Oît» E .per il povero Ottavio è - ce 
Scap. Contatemi pure, quel, the vi occorre... 
Ott. Tn. fai Scappino.mio ,- che due mefi fa il Signor Ge- 
; Jonta, e.mio Padre s'-imbarcarono infieme per certa, 
[pedizione attenente. a°-negoz; , che fanno a Compa- 
gn)a.e 
Scape Quefto lo sò « 
| A 4 it. 
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Or. E che Leandro s ed io fummo lafciati da” noftri Vec= 
chi, egli alla tua direzione » ed io di Silvettro . 
Seap. Tanto è vero j ed io ho fatto 1’ offizio mio fecondo 
le buone regole , che fi danno a Governatori della Gio» 
ventù; e forfe mi fono attenuto alle. regole più ttrettee 


orr. Poco dopo Leandro cominciò a dar d’ occhio ad una 
Giovane Egiziana, o ‘vogliam dire Zingara tanto, che 
ne divenne amorofo è 

Scap. A'‘quefto ‘ho chiufo gli occhi' per motivi ragionevoli è 

Ort. Or ficcome noi fiamo grandi amici, Egli tofto mì fece 
confidenza dell’ amor fuo ,°e mi conduffe di più a ca- 
fa di Leiy che veramente mi*comparve bella, ma non 
quanto “a lui pareva» ; 

Scap. Quefto condurre gli altrita Gala della fua amorofa non 
ftà fra le lezioni del. mio Governatorato è 

Ort. Più giorni ftetti feco a cafa della Giovane, € fempres 
più mi efagerava Leandro le attrative incomparabili di 
Colei, ogni capello parevagli un laccio d’ amore, ogni 
gefto un incanto ,ogn1 motto un’oracolo pieno di gra» 
zia, e divinità, -e-poiche' io non’ trovava in Lertut. 
to quel miracolofo , che effo vi vedeva’, mi tacciava di 
troppo infenfibile al'fùoco d’ amore. 

Scap. Leandro, per quanto vedo; ha ftudiato fecretamente 
gli fcritti di (ne altro direttore, ma non fo anco- 
ra, dove vogliate andare a:riufcire + : 

Ots. Un giorno dunque, che io accompagnava Leandro all’ 
‘amato foggiorno » nel paffare certo vicolo fuor di ma= 
no fentimmo in una cafetta/de’°pianti, c de’lamenti; 
che obbligarono a dimandare della cagione; ed una, 
Donna rifpofe in tuono lamentevole , che là dentro fi 
trovavano certe povere foreftiere , e che vi avremmo 
veduto uno fpettacolo da farci muovere a gran pietà. 

Scape To, to, to! Che diavol cì era là dentro è : 

Ort. La curiofità ci obbligò finalmente a paffare in quelles 
povere affumicate ftanze, e quì vedemmo una Vecchia 
agonizante affifita da una Serva fua addolorata, e da 
una Giovanetta figlitola , che fi firuggeva per quella, 
perdita tutta in un fiume di-Jactime, ma Coftei, Scap- 
pino, era la più bella, e graziofa , che poffarmai figu. 
rarfi ad occhio umano è 

Scapa 


fini 
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Scap. Ci fiamo intefi . 

Or. Un altra in quella gran turbazione di cuore , e col vie 
fo.annuvolato dal duolo', e co i capelli fcarmigliati » 
e tutta fcompofta , nelle fattezze; e nell" abito avreba 
be fatto paura» Ma sereo 

Seap. Ma voi non cogliete pauta per così poco » lo sò ,lo SÒ» 

Ott. ‘Ella non aveva in dolfo, che una (colorita , €. lacera 
ovatta , la quale non ben copriva una logora camicia 
da Notte, ed în capo non portava, che unz berretta 
di ‘color di Cedro, fotto della quale non ben raccolte 
tutte le fue belle chiome ne cafcavano la maggior pars 
te fopra le fpalle con una licenza più graziofa d’ ogni 
regola, che fappia dall’ altre impararfi 2ilo fpecchio » 
in fomma in tutte quelle fue negligenze appariva una 
fimetrìa di tratti amorofi incomparabili , e di bel. 
lezze quanto meno fudiate tanto più efficicj fopra i 
cuori di chi la mirava . Ah Scappino mio; fe tu ci 
foffî, ritrovato è i, " 

Scap. Se mici folî ritrovato, mi farei più tolto intene- 
rito di quella povera Vecchia moribonda + 

Ort. Che grazia aveva in quelle lacrime! 

Scap. Quella Vecchia ne ? 

Ort. No , quella Giovane . Fifsava Ie belle luci verfo del 
Cielo quafi rimproverandolo . +» + 

Scap. Quelia Vecchia , che non voleva morire ne? 

Ott No ; quella Giovine, che quella. morte non poteva fof- 
frire + Efalava in ogni fo(p:ro un vampo di fiamme di 
amore, e tutta quella fua bella difperazione era. pe’ 
rifguardanti un incanto è 

Scap. Sarà ftata di quelle Vecchie fireghe, che fanno le ma- 

(© Re fin quando flanno per crepare ; e per dare I anima 
al Diavolo. 

Gir. Tu fai lo ftordito, o per mi deridi. Ah Scappino » 
Scappino ; avreiti ben pianto ancor tu, fe Pavefli ve- 
duta, ficcome piangevano tutti coloro; che v’ erano 
prefenti ; vederidola nel gettarfi , che: poi fece fopraa 
la Madre fpirante a raccogliere gli ultimi fiati della, 
fua Vita» Che ber fentimenti di figlia ben’ educata! 
che naturale amorofo! e 

Seap: La buona educazione , e quel buon naturale amorofo vî 
dettero fenz' altro nel Genioè if. 
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Ost. Hai detto ilvero» i : 
Scap. Imparate ancora Voi a diftendervi addolfo a voftro Pa. 

dre, quando fla per morire: ed a Silveftro, che vi è 
in luogo di Padre ponetegli almeno un ginocchio nel 
VENITE è è è è 

Ott: Ah Scappino, Scappino, quefto è il'modo di foccor= 
rermich ? tu ti burli di me? ti dico s che un Turco 
averebbe amata Colei. 

Scap. Or via voì fapete, che queflo è il mio folito ftile can- 
zonatorio; ma, che peraltro voglio fervirvi, finite 
pure l’ iftoria dolente. è 

Ozt. Depo aver dette due parole di conforto a quella bella 
addolorata, noi ci partimmo dì lì, ed avendo diman- 

dato a Leandro, che gli parelle della Giovine, rifpo» 
femi, parergli avvenente. Lo diffe però con qualche 
freddezza; ed'io di tal freddezza voleva piccarmi, ma 
| mon voleva dall’altro canto fcoprirgli la piaga, che miera 
rimafta impreffa nel cuore. i 

Sil. Se voi non compendiate il racconto ci faremo fino a do- 
mane In due parole la finirò jo; Il Sig» Ottavio non 
fapeva più vivere lontano dalla fua Orfana afflitta, ey 
due volte l’ ora andava per carità a confortarla. La. 
Serva afluta, che per la morte della Madre era divenu= 
ta l° Aja della Giovane, non ammetteva più vifite con- 
folatorie; ed ecco l’ amico noftro nelle fmanie.. Batte, 
fi raccomanda, fupplica, fcongiura : La ferva è forda, 
offerifse mancie, regali, la Serva è forda. 

Scap. Ohibò, Ohibò! Bifognarà fargli fare un inibitoria, 
dall’ Univerfità delle Serve, e dalle Cameriere, cioè, 
o che s’ accomodi al fentir la Gente innamorata, € a pia 
gliar quel, che danno, e a chiedere ancora quel; che 

“non danno, o che vifta la prefente lafci il meftiero 3 co= 
me non idonea alla matricola. 

Sil. Dice la Serva » che la Giovane è nata onoratamente, c 
che perciò benchè mendica abbandonata , e guafi nuda, 
non vuol vifite in cafa, ne ammettere difcorfi fe non 
di chi faccia propofia di nozze. 

Scap. E fuppongo, che conun pajo di‘nozze fi abbia da fo- 
lennizzare due matrimonj; Cioè quello della Padronci. 


na Pupilla con un bel Giovanetto; e quello della Ser- 


Va Aja con un bel Pilone dello Spolo « Sil 
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Sil. Ecco I amore del Sig. Dir ‘all’ufo del fuoco dele 
la bombarda fatto più forte dall’ impedimento, che» 
non trovando ripofo ne dì , ne notte, alla violenza del. 
la fua paffione gira;e rigira > finalmente è è cafcato nel 
le pania, cioè dopo tre giorni l'ha fpofata è 

Scap. Bon prò gli faccia.» 

Sil. Buon prò di vero! il pan di nozze è diventato amae 
ro alla prima; Suo Padre, che doveva tornare era due 
mefì ; farà gionto a queft’ ora in Napoli, il Zio ha fas 
puto il maritaggio , e.tutti due quefti' Vecchi d’ accora 
do vogliono accafario adeffo colla figliuola del Sig. Ge- 
tonte, cioè con una figliuola sche gli è nata in Tarane 
to della feconda Moglie. 

Ott. A quefto aggiungete che la mia bella. Lioranai Jin.eftrema 
‘neceffità , e che io non ‘ho modo alcuno di darle fovve- 
nimento per un mezzo cgiornde 

Scap. Ci è altro di male? Oh che Gente tft E 
fi perde d’ animo per una: bagattella! :E- vi par ‘cola. 

. da pigliarne tanta gran foggezione > Cammerata, dove 
è il ruo fpirito ; i tuoi ripieghi ®» E. non ti vergogni 
d’impaftojarti così come un pulcino .inun poco di-ftop- 
pa! Sei grande, e groffo, come un afino, e.nontiba» 
fta 1° animo di faltare un foffatello diquefta forte; ch' io 
di quattr’ annì il faltavo a:piè pari i via: via, ches 
| per aver fatto dieci anni le buone voglie; ed aver me- 

1 ritata cento volte la galera, tu fei indietro affai nel 
‘ meftiero ! fai tu, cheio era tantin tantino , e che non, 
ero ftato fruftato la:prima volta, che averci prefo que- 
fti due Vecchi a gabbare'difo:togamba . 

Sil. Scappino, io non ho P ingegno tanto fottile come te 
eti confello + ..-- 

Otte Ma tacete : Ecco qua la bellifima Giacinta mia+ 


SCENA TERZA 


Giacinta: se detti 


Gia. H caro Ottavio 5 gîtemi s che nuova rd Silvefto 
a Nerina ?.Voîtro Padre S di ritorno con penfice 
ro di darvi moglie? 
i Qffa 
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Ois. Così ron foffe , amatiffima,Spofa.y e quefto crudele ave 
‘vifo fa pofto il mio cuore nella più eftrema defolazio» 
ne +: Ma ivoi piangete 5 e, che voglion dite cotefte la- 
crime ? Supponete voi, ch’io-fia capace d’ infedeltà ? non 
credete a tanti mieigiuramenti; a tanta prova dell’A= 
mor mio? voi piangete Giacinta ? 

Gia: Io; piango , Ottavio, fon: ficura; che voi ora mi ama- 
te, ma.non fon ficura , che fiate per amarmi fempre» 

Ott. E fi può dar cafo, che un Cuore vi ami una volta , 
c nom vi amì fino alla morte è 

Gia. Ottavio , ho intefo dire, che il voftro feflo non ami 
così lungamente, come ama il.noftro , e che gli ardo- 
ri, che fi accendono ne.cuori' degli Uomini , fiano 
vampe efimere, che fi fpengono nell’ ifeffo loro nafcere + 

Ott.;Ah.mia cara ! il mio Guore (fe ciò fofe mai vero) 
non .è fatto come quello degli altri, e (ento bene, che 

‘» quella fiamma , che ci rifplende, è fiamma di ftella 
fifa; che' non può ammorzarfi in eterno. 

Gis. Vaglio» credere ancora ciò; che mi dite , e nondubi- 
to. della fincerità delle voftre efpreffioni. Ma io temo, 
Ottavio :mio , di qualche forza: maggiore della voftra 
chesa:difpetto della fedeltà:della voftra fiamma la rapifca 

‘ ad«un’moto contrario al voftro genio , obbligandola a 
fervire ‘ad:un altro:deftino.:Dico in fomma, che voi 
fiete :foggetto ad: un Padre, che vuol darvi forzatamen-» 
te un? altra Spofa:; che fe quefto intraveniffe, credia- 
temi , che non pétrei fopravvivere ‘un giorno folo » 

Ott. Nò;. nò, bella Giacinta, non ci è Padre, che tenga; 
non ci è forza, che voglia farmi mancare alle mie» 
promeffe, più tofto mi rifolverei a fuggirmene con, 
Voi, quando bifognaffe; vi afficuro , che fenza fapere 
chi fia coftei; che'mi vien deltinata , ho concepito un 
odio implacabile contro di lei, una brama di fentir= 
la fommerfa in mare prima che giunga. Mi fpavene 
ta il nome d’ ogni altra fpofa più della morte mede- 
fima, che io dovefî incontrare per effer vofro. Dune 
que non piangete Giacinta bella, non piangete Gia- 
cinta cara, per quanto nîi amate, poichè ogni: voftra 
laccima:; iche.mi piove; -ful:-Cuores porta. le più ter- 
ribili tempefte nell’ anima mia: Giacinta', non pian- 
Sele è =: i Gi. 
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Gia. Orsù, giacchè volete, che io rafciughi il mio pianto, 
ecco, 0 fedelilfimo Ottavio, che io per voitro amore 
non piango più, ed afpetto con ciglio afciutto di mi 


rare qualunque afpetto di fortuna » che il Cielo mi ab- 
‘ ‘bra abilita. - 


Ott. Il Cielo;ci farà favorevole. 

Gia. Il Cielo nonci farà mai contrario » finchè voi non mì 
farete infedele, ; 

Ott. Non lo farò per tutti i numi vel giuro + 

Gra. Ed io farò fempre felice. 4 

Scap. Poffar® il mondo; Ortavio fe ne intende perbené ! ed 
ò compaffione, che fi guatti quetta bella: coppia. 

Ott. Giacinta , ecco qui: un Uomo » che può farci’ del gran 
fervizio, fe egli :vorrà.: 

Scap. O quefto no, ho fatti troppi propofiti di non mi 
impicciare più delle cofe di quefto Mondo , guarda.» Ma 
PÒ poi s’ io fofsi pregato», chi sà. 

Ott. Ah caro Scappino, fe non voi altro che io te ine ;pre- 
ghi , io te ne fcongiuro quanto fo, e poffo, prendi pu- 
re tutto il governo di quefta noltra buralca. 

Scap. E voì non mi dite nulla, Signorina ? 

Gia. Ancor? io infieme col mio Spofo ve ne fupplico: per la 
cola a voi più cara: sì, sì mettete al coperto l’. inno- 
cenza de noftri Amori. i 

Scap. Orsù bifognerà guaftare i Propofiti ; Andate dunque, 
e lafciate fare a me; non dubitate 

Ort. Io credoesse : 

Scap. Zitto , zitto, Voi Signora andate in cafa, e dormite 
pure. di buon fonno. 

Gia: Mi abbandono nella voftra fedeltà» parte è 

Scap. E voi Sig. Ottavio mettetevi all’ ordine per foftenere 
la prima tempetta nell’abboccamento comvoltro Padre. 

Ort. Qelta tempelta mu fr veramente della gran paura, € 
non fo, come vincermi Ja mia natural timidezza dell” 
auftero mio Genitore. ; 

Scap. Qui non ci vuol paura Figliuol mio, ci vuol faccia 
tofta, e rifoluta. Voi non fere:pià ragazzino, che dob- 
biate avere foggezione:delle ceffate; fi tratta d’ ob- 
bligarvi ad una cofa ingiulta; a cui neffuna Legge vi 
firinge. Venite quà fudiamo un poco infiemelle Ficneg 

ste, 
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fiesche gli avete a fare, sù non paura, Sig. Ottavio fcio= 
gliete la lingua dal filello cl fon io per voi, c la giu» 
ftizia quando bifogni. a 
Ott. Mi sforzarò al meglio, ch’ io polfa. 
Scap. Proviamo via , proviamo un poco ; a noi faccia brue 
fca, teita alta, occhi fermi, voce chiara, 
Or. Così? p 
Scap. Ancor un poco più. 
‘ Ott. Ecco. | Ì 
Scap. Oh buono : Imaginatevi adelfo , che voltro Padre pica 
chi la porta; faglie le (cale, fi fcartarra, batte il ba» 
ftone, per terra, beftemmia un tantino fotto le bafet= 
te; Eccolo, che entra ; fa la bava per bocca , fizeppa 
il cappello in capos O rifpondertemi, come s’ io folle 
lui: ma non paura ve. Ecco, che fi mette le mani a 
cintola, e dice così : Ah vigliacco, difonorato;, for- 
fante , figliolo indegno .d’ un galantuomo, quale fon' 
io; ancor al tant ardite di comparirmi d’ avanti! an 
‘cora eh? Quefte azioni fi fanno nel tempo , che io fto 
fuori di ‘cafa eh, fciaguratone , infame, Ora qui vo- 
firo Padre alza il baftone è. Ma fermo, non vi move- 
te; State attento , fe vi fi accofta, e riparatevi di quare 
ta. Or fegue poi così: A vergogna del mio parenta- 
do quefti fono 1 frutti della mia educazione ?. Quelto 
è il rifpetto , che porti a tuo Padre, bricconcione», 
sfacciato ! fare un Matrimonio: Clandeftino di queîta, 


forta fenza mia faputa ; e poi forfe con una barona, dì’ 


sù, difonorato, indegno; dì sù. E quì voltro Padre 


fa due pafli avanti, e pigliando il baftone con tuttes . 


due le mani, entra fotto mifura di baftonata ; prefto 
fogatevi al legno con tutte due le mani ancor voi : Le» 
vateglielo; e. dategli una mano in petto; perchè fi di. 
fcofti è + Ma che diavol avete ? che fete allocchito ? pare 
late, movetevi, fitratta di baftonate, a che penfate ora? 

Ott. Penfo, che mi par di fentir mio Padre che venghi da 
Vero» Ù 

Scap. Mi pare. ancora a meo 

Sil. Senz?- altro, che è d’ elfo» 

Scap. Dunque rifoluzione ,,e coraggio « 

0:15 Non dubitate; che non he paura; rifpanderò quant” 

ec- 


bed 
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occorre » perchè fitratta della caufa della bella Giacin» 
ta è 7 

Scap. E della caufa delle {palle ancora ; Ma ri{ponderete ve= 
ramente d : 

Ost. Rifponderò. 

Scap. Farete faccia ‘tofta è 

Otr. La farò. n; 

Scape Mano al fianco» Ù 

Ort. La metterò. 

Scap. Occhio fermo, e voce alta? 

Ott. Non mì perderò. 

Scap. Vi fogherete al baftone è 

Otr. Mi fogherò è 

Scap.A noi, eccolo, non vi movete. 

Oit. Non mi moverò, i 

Scap. Entra quì ora. Corag 
veh. 

Ott. Eccolo davero! Oh Dio fon perduto, fon morto. 

fugge via è 

Scap. Sig. Ottavio, fermo lì venite sù; fi è fuggito dalla, 
paura , è già fe l’ è fatta fotto. Che razza d’ Uomini 
inconigliti fi trova al Mondo! Ma lo voglio afpettare 
io.quelto Vecchio, che farà mai? 

Sil. Fatti conto , che farei ancor’ io come Ottavio: e che 
diavolo gli ho' da dire? 

Scap. Lalla pur dire a me : bata, che tu venga dietro ale 
mie parole. 


gio, Sig. Ottavio, non paura 


SCENA QUARTA 
Argante, e detti. 


da fe Argo QUI può dare il calo d' una forfanterìa comes 
. quefta ? ; 


Scap. L° Amico è già informato,' € fe la borbotta da fe, 
da fe. 


-irgi Che temerita di figliuoli h! 
Scap. Stiamolo un po a fentire: 
«8. E come lo vorranno falvare quefto difonorato? 
Scap. Già fi è penfato al modo + > 
> Da Scaps 


sE 'AUPITIO 

Arg. Me la vorranno negare forfe ? 

Scape Negare NÒ è 

Jsrg. © pure lo vorranno feufare 2) 

Scap. Sculare sÌ. } i ; 

Arg. Pretenderanno di farmi vedere le lucciole per lanterne? 

Scap. Quetio può efiere ; 

Arg» Poflono sbattere quanto vogliono , ‘che 1° hanno da far 

con me è 

Scap. Vedremo + 

Arg» Quanoo 11 fuo Diavolo imparava a leggere il mio era 
Dottore + 

Scap. Il tuo Diavolo vuol aver oggi mazze, e corna + 

Arg» Lo vo” cacciare in una prigione, che ce ’l vo fareo 
infradiciare è 3 

Scap. Lo metteremo bene in falvo . 

Arg» E quanto a quel briccone di Silveftro gli vò fiaccar 
le (palle di baitonare. 

Sil. Mi volevo maravigliare , che non fi ricordalfe di mee 

Arg. Ah eccolo qua, eccolo , il buon capo dicafa foftituto 
il bon Ajo del mio figlivolo,, eccoio » Oh l’ avevo pur 
lafciato in buone mani! i r 

Scap. Sig. Argante , ben trovato Ve S. 

Arge Ben troyato , Scappino a Si/v. Veramente hai efegui- 
to bene i miei ordini, ed hai dati a Ottavio di buo» 
nì configli! Buonisì sì! 

Scrap. Lei ha riportata, lodato il Cielo, una buona cera è 

Arg: Buona, buona a S:/2. così fi inganna il Padrone ch è 

Scape Da Aria di Taranto fe gli confà più di quella di Na= 

oli è : 

os sì, è buon” aria # Silv., che penfavi, che non l° 
avefsi a fapere ch? 

Scap. Se lei vi fi tratteneva due, o tre mefi più, fi faceva 

— grafio, e groflo tanto fatto + n 1 

Arg. È averei trovata groffa Ja mia Nuora ancora a Silv 
tu-pon mi r:ifpondi ne, baroncione è a+ 

Scap. Ha avuto buon viaggio V. S.? 

Ag. Oh nafo in tafca , buono, miffersì, buono; lafciatemi 
un po gridare in pacee Misa 

Scap. Gridare ! i 

Argo Gridare , fi bene, gridares pe 
i ‘ Scapi 
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Scap. E con chi per grazia ? IETe 
Arg. Con chi mi pare, vuò ! con queto, Briccone vo grida» 

re, fe vi'contentate. 

Scapo Ma la cagione percortesìa ? : 

Arg. E., che fate l’ indiano ch? nonfapete quel che mi Zane 
no fatto mentre fono, ftato fuora + 

Scap. Sono un tantino informato di certa bagattelluccia + 

Arg» Bagattelluccia eh! Una forfanterìa di quetta forte » 

Scape Non avete tutti tutt’ i torti nò., 

Arg. Cancaro un figliuolo aver tant’ ardire ! 

Scap. Vero. : 1 

Arg. Pigliar moglie fenza licenza di fuo Padre‘. : 

- Scape Non gli fi può lodare affatto affatto; ma io farei di 

parere , che V. S. non ne facefie punto di rumore + 

Arg. <E 10 fono di parere di far rumore, che va fatto, col 
braccio della Giuftizia:, e colle mani, colla bocca, e 
co’ piedi, Sig. Configliere de’ mici ftivali. E, che non 
tl pare, che Jo abbia tutte le ragioni forfe? 

Scap. Più, che non dite : e fubbito che io feppi quefto fate 
to, prefi la confidenza di fare una folenne. ripaffata al 
‘Sig. Ottavio pigliando giuftamente le voftre parti: ed 
avrei voluto, che miavefte fentito . Dimandategline, 
dimandategline, e dimandatene quà.a Silveftro ; E che 
rifpetto (gli diffi.) è quefto al voftro Sig. Padre ? Ed 
un Padre, che ha tanto ftentato per farvi ricco ,e ben” 
educato +» 

Arg. Briccone.: ci ho fpefo. il cuore; e gli occhj.._ 

Scaps Adun Padre, che dovrefte baciare dove mette li piedi. 

Arg Sicuro è - 

Scap. Che diràla Gente, Sig. Ottavio, fpofare una Ragaze 

za nuda, e cruda fenza faper chi fi fia? i 

Arg. Qualche fgualdrinà farà , che vuoi che fia? ì 

Scap. Quando potevate mettere in Cafa una dote di molte 
miglaja di feudi, e fare qualche parentadone onorato. 

Ag. La famiglia di Geronte abbraccia tutto Taranto , e mi 
ha dato di buoni facchetti di moneta traboccante. 

Scip. Crediatemi Sig.. Argante, che non avrei potuto dire 

“ ‘ gli di più in prefenza voftra, e non; che una volta |” 
ho bravato , due, e tre, Silveftro mi faccia bugiardo» 

i «rg. Lo credo fenz” al:ro a voi. 

j Lo Scappino è B Scapr 


ti 
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Scape Ma finalmente è bifognato renderfi alla ragione, ed 
ho conofciuto, che in quel fondo fondo non ha tutt? 
i torti, che gli fi danno. — —© 

Arg. E come non ha tute’ i torti? pigliar di punto in biane 
co una foreftieraccia di cafa del diavolo, che non ha 
‘altro che una camicia ftracciata ; e forfe forles.... 

Séap. Maci è ftato forzato dal fuo deftino » ’ 

Arg. Dal Deftino eh! bella fenfa ! dal Deftino! e così fi ha 
da poter rubare, affaffinare , e far tutte le bricconerìe 
del mondo, e darla colpa al deftino è Quando uno vuol” 
effere Uomo da bene nonci è deftino, che tenga fai! 
E non ho-mai fentito dire, che l’ Avvocato de’ Povee 
ri colla fcufa del Deftino abbia mai falvat’ i mariuo- 
li dalla Forca. ; 

Scap. Vela pigliate troppo filofoficamente, e troppo legalmen= 
te, ho voluto dire che fiè trovato per una certa fatalità 
impegnato in quefto negozio, che non poteva ufcirne è 

Arg. E chi ce la fatto impegnare ? chi ? 

Scap. Ma Ottavio non ha poi del voftro cervello , i Giova- 
ni'fon Giovani, e come tali mon fi guidano fempre con 
tutta la prudenza neceffaria: Leandro ha fatto peggio di lui 
e pure fapete, che iftruzioni'ha avute da me, e quane 
to gli fono fato intorno per ferloun Uomo favio:;. Die 
te un poco, Sig. Argante: fiete ftato giovine ‘ancor 
voi, e ne avrete fatte qualcuna delle buone, e delles 
belle, perchè o fentito dire, che vi piaceva la convere 
fazione, e che civettavi con tuttele finettre della Cite 
tà , eche avete finalmente rotta ‘bene la voltra cavezza 
al pari d’ ogni altro. 

«Arg. Non'vé lo nego, no. Ma fempre mi fon contenuto den- 
tro ì termini della riputazione, e non ho fatto quel, 
che ha fatto (queftd (cempiato e” 

Scap. Ma, che vollete, che faceffe è hatrovata una Giovane, 
che gli porta: affetto ( perche queft” effere ben voluto 
dalle femmine Ottavio tira da voi ) una Giovane mol= 
to ben fatta , che gli ha ufato finezze , che I” ha legato 
con le fue maniere: e torna oggi, etorna domani ; ci è 
corfa qualche promeffa. è ; 

Arg. Io fapevo ‘promettere, e fprometteree 

Scap. Lui veramiente fe né voleva per, paura di voi rititàs 

3 xe; 
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re, mai parenti co pugnali alla gola I’ anno obliga- 
to al mantenimento ; il ‘poveraccio 

Arg. Come? 
Sil. Che furbo di nido eh! come 1’ ha faputa trovare!» 
Seap. Ditemi un. poco ?.Avrefte voluto, che fi foffe lafciato 
ainmazzare da coloro è E’ meglio avere un figliuolo mal 
maritato , che mortow 
Arg. Come, come? La cola non mi è ftata contata nel mo- 
do, che me la dite voi. 
Scap.: Potete fentire lui medefimo, e io in cofcienza non, 
vi direi una cofa per un altra. 
Arg. Dunque gliel’ anno fatta pigliar per, forza è 
Sil. Per forza , Sig. sì. 
4rg. Ma doveva andare alla Vicarìa, e far qualche protcefta 
alla banca d) quefta violenza. ] 
Scap. E quett’ è quelio, che non ha voluto fare. 
Arg. Perchè in quefto modo mi farrebbe fato più facile l’ 
annullare quefto Spofalizio + 
Scap. Annullarlo chè 
Arge Annullarlo,, miffersì, annullarlo + 
Scap. Quefto non vi riufcirà» 
Arg. Non mi riufcirà ? ) 
Scap. Sig. nò. 
Arg. O io fon Padre d’ Ottavio, o queftî fiivali. 
Scap- In quefto calo V. S. farà quefti ftivali. 
Arg. © la violenza, ch’ è ftata fatta. al Giovane non fi a 
da efaminare alla; Vicarìa è 
Scap.'E chi volete, che la provi quefta violenza ro 
Arg. Penfo , che Ottavio la dità come la è. 
Scapi ‘Guarda che lui'ne parli» 
Arg. E che penfi, che Ottavio voglia ftar cheto ? 
Scap. Chetifimo , zittiffimo , fiatene pur ficuriffimo +. 
Arg. Sarebbe un bricconìfimo, un furfantiffimo e voi mì 
°° (ofatemaravigliare: affaiffimo è 
Scap. Ma volete, Sig. Argante prudentiffimo , che un Gio- 
vane onoratiffimo faccia una’ publica confeffione in for- 
ma ampliffima d’ aver avuta paura » che gli è ftata fat- 
ta. pigliar moglie per forza è Quefto farebbe.un confef= 
«far d’ aver fatta un’ azione viliffima, e dimoftrarfi ine 
* degniffimo figlivolo di V.S. con tutt’ ì fuperlativi, che 
«fi trovano nella gramatica dell’ Onore . Ba Argo 
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è Io me la rido: * 7 

SA Non e la ridete nò. Il voftro onore, e il fuo non, 
vogliono che fi dica, ch’ egli abbia fatto quefto pafe 
fo per forza è è j AG 

rg. E io voglio, che per onor mio , e onor-fuo dica ilcone 
trario è ca 

Scap. Siate ficuro, che non lo farà» 

drg» Glielo farò far io, fe ci ha fommaco . 

Scap. Vi dico di nuovo , che non'glielo farete fare» sh 

Arg. Se non.lo farà, gli levarò 1’ Eredità, e la legittima. 

Scape Voi è i ‘ 

Arg. Io sì bene. 

Scap. Buono. 

Arg. Come buono ? iu 1 

Scap. Voi non gli levarete nè legittima, ne eredità. 

Arg» Non glie la leverò ? 

Scap. Nò» 

Arg. Nò è 

Scapo Nò» di 8 

Arg. Oh vedete bell’ umore! ch’ iononabbia a potere di. 
feredare mio figliuolo? E 

Scap. Vi dico di nò ; di nò affolutamente. 

Arg. E chi me 1° ha da impedire? 

Scap.e Voi medefimo + 

Arg. Io? 

Scap.: Mioi non averete tal cuore. 

Arg. Avrò cuore di fargli quefto , e peggio e 

Scap. Nor ve lo credo. La tenerezza paterna farà 1’ offi- 
zio fuo. î } 

Arg. La ‘tenerezza paterna metterà quattro dita di cotenna; 
e turimarrai un bugiardo + : 

Scap. Si ; fi lo vedremo. 

Arg. Lo vedremo ficuro è i 

Scap. Ci conofciamo, che è un pezzo» Voi fiete di eroppo 
buon maturale. Le GE 

«rg Ma quando voglio ho unnaturale di beflia; finiamola; 
‘Scappino , non mì far alzar la bile. Fa una cofa, vaa 
cercar quel difgraziato; e fa prefto; In tanto ; che, io 
vo a trovare il Sig. Geronte per, dargli parte di quefta 
difgrazia.. 


Scape 
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Scap. Se vi poflo fervire in altro comandatemi pur libera» 


mente è i 


Arg. Vi ringrazio, Scappinos Ah forte maledetta :) perchè 


Sile 


hai voluto, che coftui fia reftato adeffo. mio figlivolo 
unico ? potrebbe pur effer viva quella buona ragazza, 
che il Cielo mi ha tolta; che io la farci Erede delles 
mie foftanze , e non toccherebbero a queft’ altro fciu- 
Pinato fenza giudizio, fenza riputazione 


SCENA QUINTA. 
Scappizo s e SilveStro + 


O ti confeflo, Scappino, ‘che la fai lunga più di me, 
e che il negozio mi pare ormai rimelfo a buon ter- 
mine, ogni cofa va bene, ma con tutta Ja noftra furbe- 
ria fi frigge malamente ; e nonfo come abbiamo da fa- 
re con tanta gente, che ha da mangiare a conto :noftro + 


Scap. Delle folite tue paure : Lafcia pur fare a me, Came« 
rata ,i che io fo; dove la zecca ha da batter moneta + 
Sil. Fino a tofarla è un meftiero;; che lo fo fare ancor io, 


ma a batterla di nuovo non mì bafta l’ animo + 


Scape Vo dando pafto al cervello per trovare un furbacchiote 


to della-noftra compagnia , che fappia fare un perfonag= 
gio quale io vorrei. Bada a te, piglia un poco di po- 
fitura di birbante, reggiti fopra un ginocchio felo; mo 


“ ftra una mano manca s guardami con occhio lufco. Fa 


Sil 


una paffeggiata da Re di commedia + ‘O bene non acca» 
de altro, vieni, che ho ancora.il fecreto per cambiarti 
il:moftaccio , e la voce, andiamo, andiamo » f 
Facciam. quel che tù vuoi, ma non mì. imbrogliare di 
grazia colla Giuftizia. 


Scap. Vien pure. Noi partiremo le baftonate ,.e la galeras 


da buoni Fratelli, e quando ci tocchi un. capeftro in, 
caffo lo lafcio a-tea i viat inni 


) Fine dell’ Atto Primo e : . 


'Bisjosa ATTO 


ATTO SECONDO. 


Geronte, e Argante è . 


gente non poffa tardare a giungere fe non poches 
+ ore; Perchè un-Marinajo; che vien di Taranto ,m” 
afficura, che il mio Uomo ftava per imbarcare nell’ i- 
fteffo tempo, ch’egli fece Vela; Ma la mia figlinola fi 
vuol turbare trovando le cofe quì in diverfo fato da. 
quel, che le fupponevamo,. Certo, che 1’ accidente di 
voftro figlio ci guafta tutte le mifure, che abbiam pre- 
fe, ed io mi trovo il più confufo di quefto mondo è 
Arg. Sig. Geronte;, non vi pigliate pena di quefto. lo vi 
prometto di levar di mezzo tutti gl’ impedimenti , es , 
vado adeffo appunto a faré il negozio + 
Ger. Volete, che ve la dica, Sig. Argante è L* Educazio»= 
ne de’ figliuoli è una ‘cofa veramente di ‘igrand*impore 
tanza. ì 7 
Arg. E chiidice-di no è ma'a.clie propofito, Padron mio > 
Fer. A propofito , che certi cattivi portamenti de’ figliuo» 
li procedino d’efser ftati male avvezzi da’ Padri loro» 
Arg. Così intraviene; ma a che volete riufcire per quefto è + 
Facciamoci ad intendere è 
Gér. A_ che vo” riufcire ? 
Arg. Si bene. 
Ger. Che 'fe voi avefte tenuto il'voftro Giovine ben” imbri» 
gliato, non vi avrebbe fatta quefta brutta fcappata » 
4rg. Ah , ‘ahi Buono'; buono E voi vi par ben’educato il 
voftro.eh è 

Ger. Per grazia del Cielo sì; E fe me ne aveffe fatta una, 
di quefte, guai a lui. i 

Arg. E fe lui avefle fatto peggio del mio? Che ne direftes, 
mio Padrone è ; clic aa 

Gere Come? * 

rg. Come come, Como è di ]à da Milano » 


Gere ] L tempo è buono, e credo, che fenz’altro la noftra 


Gere 
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Ger. Spiegatevi ,. che.vuol dir ciò? i . 

Arg. Vuol dire, Sig. Geronte, che chi hadella. tigna da grat» 
taad) a Cafa fua ; non bifogna ; che fchifi quella degli 
altri. i 

Gere Non intendo quefto indovinello + : 

Arg» Spiegamolo I” indovinello, {piegamolo 

Ger» Avete fentito qualche cofa di mio, figliuolo è 

Arg= Può 'effere. î 

Ger. Non mì tenete più in dubbio. 

«rg: Il voftro Scappino, mentre io ftavo arrabbiato, mes 
l’ha detta un poco di fopra fopra, dimandatene a lui, 
o a qualchun” altro, che lo faprete. Come la sà Scappi» 
no, ch’è la tromba della Comunità, ne farà pieno tute 
to il Paefe » Con buona grazia io vò a cafa d’ un Ave 
vocato per informarmi un poco di quel, che ho da, 
fare , a rivederci. ; fot 


S:CENA SECONDA. 
Geronte s e poî Leandro» 


Ger. C He mai può effere quefta cofa del mio Leandro ? es 
"E dice che 1° ha fatta peggio d’Ottavio ! Peggio chè 


per me non sò, ‘come fi poffa far peggio dì maritarfi 


fenza licenza del Padre; Quefta è la majufcula, e lar. 
cibricconata: de”figlivoli di famiglia ;. Ma eccolo il Ga» 
lantuomo è 

Les. Ah Sig». Padre, ‘bentornato V.S. Oh'quanto mì ralle- 
BIO 0000. Vuol abbracciare il Padre, e lo refpinge. 

Gere Rifn piano:quel Giovane , difcorriamola prima un tan 
tinello» 1 E ; i 

Lea. Permettetemi; che io.vi baci la mano; echesse0 

Ger. Pian piano dico... - sis È 

Les. Come è non volete, ch'io vi baci la- mano y nè che io 


* is wi abbracci !‘mi. ri(pingete, mi bravate! 


Gere Mefsersì, abbiamo» prima d*aggiuAare certi conti fra» 

«uz di noi + 1 ” disco 3) 

Lea. E che conti volete dire ? 

Gers Guhardami un po in vifo» 

Les. Come ? 
ce, Ba Gere 


x 
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Ger. Guardami fenza batter occhio , ma nont*arroffîre vel. 

Lea. E bene, Sig. Padre? P 

Ger. E bene, Sig. Figliuolo ? Dimmela giufta fai , perchè io 
la fo a un puntino come l’ è andata, 

Lea. Come è andata, che cofa? 

«Ger» Sì bene s che hai fatto mentre io fono ftato fuora, ch” 
hai fatto ? 5 

Lea. E che vuole, ch’abbia fatto., Sig. Padre? Neffuna co 
fa » che poffa difpiacere a VeS. 

Ger. Nefsuna cofa ch? 

Len. Sig. nò. i 

Ger. Sicuriffimo ? i ? 

Lea. Sicuriffimo fono della mia innocenza è 

Ger. Scappino non la dice così e 

Lea. Scappino ? 

Ger. Ah ti fai rofflo nè: » 

Lea» Vi ha forfe detto nulla di me? 

Ger. Oh ben. Quefto non è Iuoge proprio per quefti difcore 
fis noi ci rivedremo un poco in cala; Là là ti afpet- 
to Ah ribaldoncione, fenti:. Se tu.m? hai fatta qual. 
che azione cattiva, ti rinunzio per mio figliuolo » Efa- 
mina ila’ tua icofcienza veh ; e fe ti rimorde. di qual, 
che vigliaccaria, non mi capitar più d’avanti mai più: 
mi hai intefo è n 


SCENA TERZA. 
Leandro, e poi Ottavio, e Scappinos 


Ve e me, Scappino, di quefta forte! un briccos 

si ne, che per cento rifpetti dovrebbe effere il pri- 

mo a coprirle cofe; che gli ho confidate, egli è il pri» 
mo a rivelarle a mio Padre; Giuro:al Cielo, che mes 
l’ha da pagare il furfante. 

O::. Caro Scappino mio, quanto: debbo al penfiero; che ti: 
pigli per me; tu fei un Uomo incomparabile, mon po» 
teva il Cielo in altro modo favorirmi , che. proveden- 
domi del tuo configlio, del tuo foccorfo. 

Les. Ah ah + Eccolo quì: Ti ho trovato: pure a tempo, Six 


nor Briccone è 
i Scade 
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Scap. Servitor fuo devotiffimo, Sig. Leandro, riveritiflimo 
umiliffimo : Lei ufa meco un titolario di troppo 0° 
norce di È 

Lea» Tv vorrefti metterla in burla chè Ma t’ infegnarò iosvss 

Gliva adoffo con la fpada nuda. 

Scap. Ah Sig: mio. Inginocchiato + i 

@tt. Sig. Leandro, che fate? Si mette di mezzo è 

Lea. Sig. Ottavio lafciatemi, ve ne prego è 

Scap.e Eh di grazia .ecee 

Ott. Per amor mio Sig. Leandro. . : 

Lea. Lafciatemi trattar la fua ribalderia come merita è 

Ott. Ve ne prego per tutti i rifpetti della noftra antica, 
amicizia e ‘* Ù 

Scap. Ma che vi ho fatto, Sig. Leandro? . 

Lea. Che mi hai fatto ch, traditore? Vuol colpirlo» 

Ott. Piano dico. ; 7 

Lea. Nò nò; Ottavio, mi ha da confeffare di (ua bocca l” 
indegnità , che mi ha fatta j‘sì sì briccone, io ho ben 
faputo quel,che hai detto, e l’ho faputo appunto adef- 
fo; ti credevi forfe, che non dovefse venirmi all’ orec= 
chie ne? ma ne voglio la tua confeffione medefima, @ 
ti pafso da parte, a parte con quefta fpada» 

Scap. Ah Sig. ch avrefte mai tarito cuore è 

Lea. E avefti tu tanto ardire? parla dico - 

Scap. Ma che ho fatto io qualche mancanza? 7 

Lea. Lo fai pur troppo, che te ne rimorde la cofcienza ?* 

Scap. Vi giuro 3 Sige mio, che non mi rimorde di cola 


alcuna + . 
Lea. Non ti rimorde-ò Vuol tirarglie 
Ott. Nò, Leandro. ; 


Scap. E bene ; Sig, ve la dirò via; Ma ritiratevi unpoco 
addietro. Vi confelfo (un tantino più in là Sig. ) d° 
avervi bevuto quel botticello di Vin di Spagna, ‘che vi 
fu donato ; icon certi miei cammerata, e che feci poi 
un buco nella botte, gettandovi dell’acqua attorno per 

darvi ad intendere, che fi era verfato f 

Lea. 75 dunque hai bevuto il Vin di Spagna,e fei ftato ca- 
gione, che ho fcacciato quella buona Serva 3 credendo 
=_= che ella fe ne foffe imbriacata + î 

ScapsSig» sì, ve ne chiedo perdono » 

Leto 
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Lea. Ho caro d’averlo faputo , ma non è quefto il conto, 
che mi hai da rendere 

Scap. Non è quefto nè è 2 à 

Les. No. Egli è una cofa ; che molto più mi tocca il vie 
vo: Dimmela sù 

Scap. Non mi ricordo d’ altro , Signore. ; 

Les. Non ti ricordi d'altro ch, mafcalzone è Vuol ferirlo è 

Scap. Ahi ahi. 

Ott. Flemma, caro amico» 

Scap. Afpettate ; Ora ve la dirò : tre fettimane fono ( abi 
baffate un pò quella punta) anzi tre fettimane, e tres 
giorni voi mi mandafte una fera con una moîtra d’ In- 
ghilterra dalla voftra Zingaretta favorita, e io tornai 
a Cafa tutto infangato, e col muftaccio fpruzzato di fan= 
gue , e vi diflî,, che avevo trovati quattro Affaffini. 
notturni, che me 1° avevan toltos Ma per altro l’ave= 
vo ritenuto io + 

Lea. Tu dunque ritenefti 1° oriuolo ? 

Scaps Sì Sig. per provedere al bifogno » che ora è. 

Len. Ora vengo in chiaro delle tue furfantarìe,e mi avve. 
do quanto poffa fidarmi di te. Ladro fcellerato ». Ma, 
pure il male non confifte quì. 

Scape NÒ? cast 

Lea. Nò. 

Scap. Non mi ricordo d’altro in verità , da Uomo d’onoree 

Les» Difonorato, che fei; parla sù , confeffa ti dico» 

Scap. Non ho fatt’ altro di vero è 

Lea. Non hai fatt’altro? Vuole nveffirlo è 

Ott. Non lo permetterò giammai. 

Lea. Ottavio, è carità levar dal mondo un mariuolodi ques 
fta forta, che ne farà qualcuna ancora a Voi. 

Scap. Ah Sig. sì, n’ ho fatt’un altra, Sig. sì; vi ricorda» 
te di.quel Lupo Manaro {quando andavamo quella fera 
infieme fei mefi fono), che vi diede così malamente» 
delle bafonate, e vi ebbe da far rompere ilcollo in 
una bocca di cantina, dove cafcammo tutti due nel fig- 

- Bired, MISS 7, 

Len. E bene ? vattene sol 3 — 

Scap. Il Lupo Manato ero #. i; Nine 

Les. Ah indegno, tu mi maltrattati dunque. in quel mudo? 

Prapo 
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Scapi Io; Sig. sì * per farvi una poca di ‘paura; acciocchè 
non vi veniffe più voglia di ufcir la notte, € farmì pere 
dere tanto forno dietro i voftri rigiri» 

Lea. Lo fentite , Sig. Ottavio? E meglio, che coftui moja 
per le mie mani, che faccia vergogna' alla mia cafa, 
dove è allevato, morendo poi per mano di boja; 2 
tempo, e luogo mi pagherai ancor quefta ; temerario; 
ma io voglio adello+ che tu mi confeffî quel tanto , che 
hai detto a mio Padre, sì adeffo finiamola + 

Scap. A voftro Padre, Sig. mio.. 

Lea. Sì .bricon mio, a mio ‘Padre sì + 

Scap. Io mon I’ ho ancora vifto. da che è tornato , Sige 

Lea» Non l’ hai vifto > 

Scap. Ci farò mille giuramenti + 

Lea. Sicuramente , 

-Scap. Sicuriffimamente dimandatene a luis ic fe non è vero, 
fatemi la pancia come: un crivello ) 

Lea. Ma fe egli medefimo così mi ‘ha detto 8» 

Scap. Con buona grazia’ di V.S. o lui non ha detto il ve- 
ro, 0 V.S. averà fraintefo , perchè io non sò di che 
colore fi fia da che è tornato + 5 


SCENA QUARTA; 


Mofchino , e Detti è 7 
Mofch. Ig. Leandro, ùna ‘cattiva nuova ‘per i voftri cam= 
bj amorofi è 
Lea. Come? 


Mofch. Que’ Diavoli di quegfi Arabi vi voglion, portar via 
la voftra Zingaretta , e la poverina ;. che fi ftraccia ‘gli 
occhi, mi ha ‘mandato quì, ‘perchè ve lo faccia fapere 
ora. ora, e che vi dica, che fe.tra due ore voi ‘non, 
portate là :l danaro, che-vi hanno chiefto di lei, es 
che con loro avete pattuito, la perderete iper fempre» 

Lea. Tra due orcì i 

Mofch. Tra due ore. x4 i ° 

Lea. Ah Scappino mio caro» fedeliffimo Scappino mio, aL 
te in quefto punto mi raccomando + 


erapa So palleggia davanti con aria fera» Ah ora fono Scap= 
pine 


ho 
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pino caro, Scappino fedeliffimo, perchè avete bifogno 
‘, dimeycioè perchè gli Arabi non vi portin via la carne 
dal taghere T i 
Lea. Va pure, Scappino onorato, che io ti perdono tutto 
ciò; che mi hai fatto, e quel peggio ancora, che tu 
non mi aveffi confeffato + 
«Scap. Nò nò, l' ho fatte troppo enormi? me n° avvedo da 
me » paffatemi pure il corpo con cotefta fpada , che io 
non merito di fcappare dalle voftre mani. 
Lea. Vo , che tu viva per confervare la vita a me confere 
vandomi il poffe(so dell’amor mio. ; 
Scap. Via via. ammazzatemi per carità, che io non faccia, 
{ più furberìe + Vi par poco chè avervi bevuto una bot- 
ticella di Vin di Spagna, rubato l’ Oriuolo, e poi avere 
vi baftonato a legge d’ Afino ? 
Lea. Tutto vò perdonarti, di tutto voglio fcordarmi. 
sScape Furono però una trentina di legnate da ricordarfenee 
per tutto il tempo di vita voftra è 
Les. Già me ne fono fcordato adefso,, e dopo -averti perdo» 
nato, prego te a perdonarmi i paffati trafporti, ed 2 
mettere un poco a partito quel.tuo Cervello ammirabie 
le, che fa trovare il fuo ripiego ad ogni cofa difficile è 


Scap. Ora non occorre altro, non ‘voglio, che mi perdonia-; 


te , acciocchè un capeftro non facci in fine difonorare 
all’ antica Genealogia degli Scappini, vò morire per vo- 
ftra mano, che così farò una morte onorata. 
Lea. Di grazia mettiamo a monte tutto il paffato , e penfa 
o Scappino mio, a darmi foccorfoe 
Ott. Scappino, bifogna fervire il Padrone, fallo ancora per 
amor mio» È 
Scap. Or ora, ch’ io-ero nel punto di morte, ho fatto vo= 
to al Cielo di non gabbare più nifuno, e voglio offer 
varlo; fenz® altro. 
Lea. Amato fervo , fcordati delli ftrapazzi , che t’hofatti, 
che te ne dimando perdono 
Scap> E il Voto ? 
©tr. Non tenere il Sig. Leandro in maggiori pene ; tu obbli- 
-® Bherai me pure nell’iftelso tempo = 
Scap. Sodisfatemi in cofcienza che poi la difcorteremo + 
Les» La cofcienza t obbliga a dare ajuto al tuo Tadlag 
n È Scape 
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Scap. Volendomi mandare nell’ altro mondo , già mi averes 
licenziato dal fervizio. 4 : 

Lea. Ti raccerto nella mia grazia per tutto il tempo di vie 
ta mia. $ 

Scap.'Bella razza di Padrone! dirmi vigliacco , furfantes; 
briccone , intaccarmi nell’ Onore. <.. i 

Lea: ( s” inginocchia ) Eccomi col Binocchio a terra: ee 0% 

Scap. Ergetevi ergetevi. Volermi poi infilare colla fpada, 
come un fegatello + i , 

Lea. Ho fatto male, me ne pento ; e fon pronto a rifarcir- 
ti colle foddisfazioni.; che vorrai. É | 

Ort. E non t1 rendi .ad un così fommefso parlare?‘ 

Scap. Ma un altra volta mi tratterete così? . 

Lea. Il Ciel me ne guardi, ; 

Ott. Ed io n’entro mallevadore. j x 

Scap. E cafo, che fi potefse accomodare il negozio‘ del vo» 
to , di quanto avrefte di bifogno, Sig. Leandro è 

Lea. Di cinquecento fcudi o 

Scap. E voi Sig. Ottavio? 

Ozr. Di ducento doppie » 

Scap. Tra quanto tempo ?, ì 

Lea. Tra duc ore al più fungo perchè altrimenti (come hai 
fentito ) fi portan via Zerbinetta. 

Ott. Ed io più prefto ,-fe fi potefse » perchè in'altra ma» 
niera Giacinta colla fua famiglia fi muor di fame. 
Scap. Oh qui fta il male: ed jo ho fatto voto di non gab- 
bare nefsuno per un’ anno almero; E fenza gabbare i 

voftri vecchj quefta moneta: non fi può trovare. 

Leas Ma ti darebbe 1° animo cavarla loro: di. mano così 
prefto ? SELE , fc * 
Scap. Se.non ci fofse il Voto di mezzo fate conto, come fe 
l’ avefte in faccoccia or ora. i; tal cai 

Ott. Dunque? ; 5 

Scaps Ohibò c’ è il voto di mezzo. ni 

Lea. Amato fervo è ESE 

Orts Amato Scappino è 

Scaps Voto di mezzo. 9 

Lea. Pafsano inutilmente î momenti ,e Zerbinetta fe ne vàs 

Otr. Perdi il tempo. fenza profitto, e Giacinta dallo ftento 
fi confama» 


Scapa 
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cap. Sc voi non'trattavi d’ ammazarmi' i ; 

9 55 i ora non ci è riinedio, datene Co A NO 
CI 3 Qall ra fu- 
ria‘; ma finalmente un’ anno pafsa» preito sun’altra vol 
ta farò voti per tempo più corto+ Ò 

Lea. Dunque volterò quefta medefima fpada contro il mio 
petto, € tl vedrai vendicato, Scappino crudele, 

Ot:. E io darò in qualche fimile difperazione e farai cone 
tento‘, Scappino oftinato è { 

Scap. Afpettare , ho penfato ad un ripiego #Îo mi farò dar 
or ora tutta quefta moneta da’ voftri Vecchi, e tanto, 
che Jo mi fia fodisfatto, fe quefto Voto tenga, e fe fi 
pofsa gabbare un poco per carità, vi darò 1danari in 
depofito a voi medefimi , ma che non fi poflino però 
muovere fenza mio confenfo , e citazione » 

Lea. Siamo contenti. ; 

Scap. E prometterete de reftitutione , fi, & quatenus &c. 1” 
uno per l’altro infolidum è. - 

Ott. Promettiamo » 

Scap. Così mì par di faldarla in°buona cofcienza » Ora ine 

torno al Sig. Argante la’ macchina ‘è già in ordine; 
E circa il Sig. Geronte cì ariderà minor manifattura, 
perchè per grazia del'Cieio è femplice quanto fa-al no- 
ftro bifogno, che il'.Ciel lo confervi, e fi crederebbe, 
che gli Afinì volaffero, fo ;che non ve ne offendete Sigs 
Leandro; ch'io dia del goffo (a voftro Padre, perchè 
tutto 11 mondo dice, che non fiete fuo figlivolo',e dele 
le fue fattezze non ne avete in vifo nepur una» 

Lea. Via te lo concedo è È 

Scap. Ein quelto: concedere alla prima voi tirate più tofto 
da vofira Madre . Ma ecco Argante. Ritiratevi tutti due, 
ch’ io cominci l’ opera quì:;e ‘dite ‘a Silveltro , che vene 
ga fpeditamente di fianco colla fua furberìa» 

Ott. Non perdiamo tempo è RE 
Scap. E fentite per mifurare quefte :due ore avrei :bifogno d? 
‘un altro oriuolo migliore di quel, che vi rubai» 

Lea. Avrai quel, che ti piace» Andiamo 


SCE. 
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SCENA QUINTA, 


Argante s e Scappino è 

Ù 

Scap:T ’ Amico rumina! 

Arg. Non aver tanto cervello. di confiderare l?..impee 
gno, nel quale fi metteva! Ah gioventù {configliata è 

Scap.' Sig. Argante, fervitor fuo . 

Arg. Bondì, Scappino» 

Scap. Voi ancora penfate lì: 

Arg. Ti giuro , che mi dà del faftidio ; e non pocoe 

Scap. Quefto mondo è pieno di traverfie; bifogna , ches 
ftiamo preparati da un’ora; e l° altra, per quel, che 
ci poffa intravenirej mi ricordo, che un Vecchio mi. 


difle una parola, che 1° ho fempre tenuta ‘a mente, : 
fempres.so UA 

Arg. Che ti diffe? ; 

Scap. Che quando i Padri di Famiglia fi allontanano un po= 
co da Cafa ; bifogna; che fempre penfino al peggio di 
quel, che poffino trovare, quando ‘ritornaranno » 

Arg. Come a dire? - 

Scap. Che fi figurino di trovar la Cafa bruciata, i danari 
rubati , la Moglie morta , un figlinolo , ftroppiato , la. 
figliuola. fubornata; la botte verfata, e la Serva in- 
cinta, che fe poi arriva a cafa; e trova, che qualcuna 
di quefte cofe non è vera ,gli parte d’effere più felice, 
che inon credeva, per quefto io ho tenuta quetta fcuola 
nella mia bafsa filofofia., e nel ritornare a cafa del pa- 
drone vi fono andato fempre difpofto a. fentirlo in col. 
lera, darmi del pezzo di briccone ; del BaRardo, del 
fufto da Galera; .a pigliar caici nel fin delie reni, batto. 
nate, e cofe fimili: così fe alcuna cofa non m’ interve- 
niva ringraziavo la buona forte, che me 1’ avefse rif. 
parmiate » dii ; 

\ Arg» Bene bene : Ma quefto Matrimonio maledetto , che mi 
guafta tutt’ i miei difegni, è una cofa ; che non mici 
pofso accomodare ; E giufto àdefso vengo dall’ Avvoca= 
to per trovar modo dì farlo tornare addietro + 

Scap. Son dalla voftras Ma pure fate a modo mio; Cerca= 

te 


PRE ATTO 


se qualche altra ftrada, che quella della GiuAizia, per. 


chè quett’ andare intorno a’ Tribunali vi darà dell’ in. 
quietudini, e vi metterete În un, gineprajo da non u» 
fcirne mai più : 
Arg. Hai ragione + Ma che ftrada fi potrebbe tenere ? 
Scap. Penfo d* averla trovata 10, perchè per dirvela vi ho 
“ tutta la compaflione del mondo, e ho dato. pafto al 
cervello per aggiuftarvi quefto , che come fi tratta di 
Padri ftrapazzati da’ Figliuoli » mi c' interefso, come» 
cofa mia» 
Arg. Vi fono obbligato, Scappino+ 
Scap. Io fono andato a trovare il fratello di quefta Gioyane 
fpofata per forza è s 
Args Bene, e chi è coftui è 
Scap. E uno fmargiafso , rompicollo, da cafa del Diavolo, 
© che ne ha parecchi all’anima., e tanto fa cafo di but- 
tar giù uno per quanto di fputare in terra . Ora io gli 
ho mefso in confiderazione , che quefto parentado fi può 
mettere, in lite , e che la violenza praticata con Otta. 
vio non può piacere alla Vicarìa ; che voi fiete finale 
mente Padre bene appoggiato di parentela, e diami- 
cizie col governo, e che oltre al non aver- paura di 
lui fapete ben far valere il voftro danaro al bifogno . 
Arg. Bravo Scappino! E così? 
Scap. E così tanto ho detto, € ridetto , che l’ ho indotto 
a dare orecchio alle propofizioni di aggiuftamento per 
via di qualche regalo fotto mano, e m°ha promefso di 
dare il confenfo. per. la refciffione del contratto, 
Arg. E quanto pretenderebbe di regalo ? 
Scap. Alla prima mi ha fatto una chiefta irragionevole » 
Arg: Per efempio? 
Scap E via, è una domanda fpropofitata» 
Arge Quanto verbigrazia ? quanto ? 
Scap. Trattava di cinque, o feicento doppie i 
Arz.Cinque;o feicento malanni che lo coglino,e che mi burli eh? 
Scap. Sono gente avvezza talora alla ffrada, che feicento 
* doppie le fanno in un’ affaffinamento » i 
Arg. Ma qui a Napoli non fiamo ‘alla ftrada è 
Scap. lo gli ho rifpofto fuor de? denti, che quefti non fono 
projetti da portar, e che non fi ha da fare congen= 
te 
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te che abbia paura delle fue bravate ; finalmente dagli, 
picchia , martella, il negozio è ridotto qui ;Scappino, 
( mi ha detto) io ho da partir adefso per l' Armata, 
e devo mettere in pronto un poco, d’- Equipaggio. Ie 
guido una compagnia di Dragoni. «+ + 

Arg. Dragoni eh! 

Scap. E’'una forte di milizia, che fi chiama così perchè por- 
tano l’ armi avvelenate. Ora io ( mi ha foggiunto) con 
tutto; che avefsi accomodata bene la mia Sorella , tut- 
tavia farò quefto negozio, perchè ho bifogno d’ un, 
cavallo da fazione, che fia  ftato qualche.tempo fotto 
il maneggio, e tu fai, che:non ci vuol meno di feffan- 
ta doppie. 

Arg. Selfanta doppie! cancaro non fi trovano per .la ftra- 
da. Ma diamogliele., e mandiamolo via. - ; 

Scap. Ci vorrà una buona fella (mi ha replicato) co’i fondi 
delle piftolle rifinite d’argento, e con una gualdrappa 
gallonata. all’ ufo degli Uffiziali, che cofteranno circa, 

«\venti doppie di più. ; 

Arg»: Sia maledetto i Dragoni ;'Selfanta, e venti ha ottanta 
e vada al Diavolo è 

Scap. Sig. sì. i 5 

Arg. Mi pare un po troppo, ma per ricomprare la riputa» 
zione non fono male fpefi» i ; 

Scap. Poi dice s che gli bifogna un Cavallo ‘per .montare il 
‘Servitore. £ 

Arg. O digli, che il Servitore lo facci andare a piedi. 

Scap. Sig. nò, ci è queft’ufanza, che vadino a cavallo. 

Arg» Se lo vuole a cavallo fe lo porti in groppa è da. 

Scapa Via via fi lafci fervire, e queft” altro cavallo ordina» 
rio cofterà trenta doppic. 

Args No no, quefta mi pare impertinenza è 

Scap. Di grazia Sig. Argante, non vi perdete per una ba 
gatella i due '‘mefi di lite vi cofteranno affai più - . 

Arg. Ah cancaro mi vuol pigliar per .la gola, come ha fat= 
to a mio figliuolo ? Orsù diamo l’ andare a quefte tren- 
ta ancora. { 

Scap. Dopo quefto m' ha detto il Dragone ,:che gli è necef- 
fario un muletto per portare. «000 

Arg. Vada al diavolo il Dragone col Muletto, e colle cor. 
Lo Scappino è c NESS 


I° 


34 | ATTO 
na, che fe lo sfafcino, no no Scappino andiam PIÙ to. 
fto avanti la Giuftizia. 

Scap. Penfateci bene . Sig. { 

Arg..Ci ho penfato » 

Scap. Un muletto di poca levata. 

«Arg. Ne manco un afinello+ 

Scap. Penfateci un poco più.’ - 

Arz. Vò prima litigare. 

Scap. Sig. Argante, fate meglio i voftri conti . Confiderate 
le bugie de’ Procuratori, le cabale degli Avvocati, i 
faftidi de”Tribunali: Contefe » Giurifdizione di foro; 
Giudici , detti fofpetti , falfità di ‘feritture, lunghezze 
d’ appelli, e che avete da pafsare fra le mani di tanti 
Uccellacci di rapina, quanti fono i Dottori, i Can» 
cellieri, i Copifti, i Curfori, gli Sbirri, i Teltimo= 
nj fali , e fimil genìa +. Tutti coftoro non fanno cafo 
di dare un calcio alla Giuftizia per ‘un giulio- folo j lo 
Sbirro farà un fallo rapporto; € voi farete condannato 
in contumacia fenza faperlo;;:I Teftimonj fe I’ intende- 
ranno coì Cancellieri, i Procuratori, e gli Avvocati col 
Dottore della Parte, e vi venderanno a danari.con- 
tanti, e quando ancora vi potefte guardare da tuttes 
quefte cofe , fapete quel, che v? intravetrà ? I Giudici 
fi lafceranno fubornare 0 da qualche collo torto, o da 
qualche femmina, dove vanno la fera a trattenimento $ 
Eh Sig. Argante, liberatevi da quel’ intrighi ; E que- 
fti quattro giorni ; che avete da' campare; fateli pure 
in fanta pace, e dormite ivoftri fonni , fenza tirar de’ 
calci alle lenzuola » i 

-frg» Ma in tutto,e per tutto quanto ci andarebbe a mon- 
targli quefto muletto ancora ? 

Scap. Eccovi il conto fatto, e tarato a ‘tutto rigore : per 
il fuo Cavallo coi fornimenti di fella > e gualdrappa, 
€ piftole, e per il cavallo fornito per il fervitore ,e 
per muletto da foma; e per pagare una lifta ‘che egli 
deve faldare alla Locandiera credo, che non paffino le 
ducento doppie , che quindici, o venti bajocchi. 

“Arg. Ducento doppie ? ì 

Scap. Sig. sì, che de bajocchi non'fe'ne parlerà. 

«Arg. O andiamo , e litighiamola. +. - 

Scape 
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Scap. Efaminate Prima ce eso u 

Arg: Vo liuigare e - 

Scap. Vi precipitarete + 

Arg. Vo litigare. . { è; 

Scap.s Ma per litigare ci vuol pure la borfa aperta ; Bore 
fa aperta per i confulti; borfa aperta per Ja banca:s 
borfa aperta per le citazioni, borfa aperta per i de- 
creti, borfa aperta’ per. gli appelli, borfa aperta per 
le decifionis tanto, che ho fatto il conto; che dando 
“al‘Dragone ducento doppie ce ne avanza cencinquantas 
voi in, buona economia lafciate di litigare ; e quefti 
cencinquanta faranno buone per far tornare ‘a dietro 
qualche altro parentado del Sig. Ottavio ». 

Arg. Litigare , litigare ; Scappino ; litigare. 

Scap. O via litighiamo , ch’ io fon dalla: wvoftra , litighia= 
MO civ ee» Ma ecco il Dragone, che yi dicevo + 


| SCENA SESTA. 
Silveftro da Spadaccino bravo , e detti. 


Sil. Cappino, infegnatemi un poco ‘quell’ ‘Argante Pa- 
S dre di Ottavio è i 

Scap. Perchè Sig.? Ca. 

Sil. Ho intefo ; che -:voglia litigar meco ; e dar di nullità 
allo’ Spofalizio-di Ottavio con mia Sorella è 

Scap. Non fo fe abbia quefto penfiero, vi dico bene , che 
le ducento doppie gli pajono-troppe 

Sil. AI cofpettone dî ‘Satanaffone arcidiavolone.,:gli voglio 
partire il vifo per la regola del tre in minutiffimi rot- 
ti; e gli vò ftaccare' co” denti il cuore dal petto. Co- 
me troppo ducento doppie ?.Ch” io poffa eflere \arro= 
ftito vivo « eve» Corpo ‘di. quà, ‘€ di là ssa, dove» 
fta di cafa? 3 ] |, So 

Argante fî nafconde fotto il. mantello dî Scappino è — 

“Scap. Sig. Capitano ‘quel galantuomo ha cinque dita nelles 
mani come voi, e ha i denti belli, e buoni per cava= 
re il fegato, e le‘budella del ventre ancora voi. 

Sil. Chì lui è Quel difgraziatone ? quel miferabile ? Se. foffe 

“quì vorrei fchiacciarlì il capo con quefte due dita fan- 

x ; Cz gue 
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gue del Can cerbero. Ch' io pofsa effere impalato in, | 
un corno ruvido di belzebù » .. Ch”è coteft’ Uomo coftì? 

Scap. Ohibò , non è lui ohibò + 

Sil. E forfé il fuo Procuratore, il fuo Avvocato? 

Scap. Sig. nò , nè meno. , . 

Sil. Il fuo Notaro ; il fuo Copifta?. 

Scap. Sig. nò , nè meno» 

Sil. Il {uo sbirro? ll fuo Teftimonio falfo è | 

Scap. Sig. nò , nè meno. ; / i 

Sil. E forfe qualcuno de’ fuoi congiunti, de’ fuoi amici, e | 
di quei , che lo configlino. a litigare ? Ì 

Scap. Sig. nò., è fuo Remico capitaliffimo è Î 

Sil. Nemico fuo ? ! 

Scap. Sig. sì , anzi ha litigato feco da quarant’ anni, e ci | 
litiga ancora + Ì 

Sil. Ah fangue di Bacco vi fono obbligato Galantuom,, pere 
chè litigate con Argante» 

Scap. E {pera di fpogliarlo di tutti beni + 

Sil. Obbligato, perchè volete fpogliarlo di tutt’ i beni è 

Scap. E farlo catturare perfonalmente. o E 

Sil. Obbligato , perchè volete catturarlo perfonalmente » 

Scap. £ farlo morire in una prigione. 

Sil. Farlo morire poi nò ; ch” egli ha da morire per le mie 
mani » Datemi la mano , (glie Za tira villanamente ) mif(= 
fer la parte contraria d’ Argante, ftringetemela forte 
Io vi do'‘parola fopra l’ onore di quefta (pada fatale», 
fitibonda di fangue umano se per tutti i giuramenti, che 
fanno i marinari, quando anno paura d’ annegarfi, che 
prima di quefta fera quel mariuolo vigliacco d’ Argan- 
te farà diftefo in terra freddo giacciato: fidatevi di me. 
E fe volete, ch’ io tronchi una mano a qualche Nota- 
ro voftro diffidente, o tagli il collo a qualche Giudi. 
ce voftro fofpetto , vi fervirò per paffatempo prima d° » 
andare a letto. : 

Scap. Avverta Sig. Capitano, che, quì non fi praticano vio= 
lenze; ed il Governo le caftiga a mifura difcarbone » 

Sil: Io non ho nulla da perdere, e .mi rido del Governo, 
perchè in tutti i cafi fo, che avrebbe foggiezione di me. 

Scap. 1l Governo non fa gran conto de’ voftri pari, e Ar- 


gante, che ha buono ftomaco, da per fe faprà guar= 
darf , 
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darfi, quanto bifogna, e quando mai foffe così debole s 
come lo flimate, ha de’ parenti , e degli amici, e dele 
Ja gente incafa, che fanno voltar faccia ad altra barba s 
che la voftra, e non farebbe la prima volta ; che avef= 
fe meffa della gente in campagna- 

Sil. Quefto è quel, che io voglio al cofpetto di Satanaffo quefto!® 
quel, che voglio: venghino pur tutt” ora, corpo di 
tutt’ i Diavoli dell’ Inferno, o da dritta, o da manca» 
non mi da faftidio, o dinanzi, o di dietro non impor= 
ta; E quel poltroncione d’ Argante venga pure inmeze 
20 a quaranta perfone, che me ne rido. Eccoli quà! 
( Comincia a“tirar de” colpi per aria come fe combatelfe ) 
Vigliacchi, poltroni, fiete ingiaccati per voi . Quattro 
ne fono cafcati in terra. Rizzatevi, ch’ io vo combat= 
tere da Soldato onorato; ah temerario voi pigliarla, 
con me! Tach: (tira delle ffoccate,) Quello è balza» 
to giù difgraziato ! Era il Procuratore d° Argante’, che 
ha perduto l’ultimo contradittorio » Tach Sig. Avvoca= 
to quefta non fi ripara col digefto, V. S. Eccellentiflima 
impari a patrocinare le caufe : ingiufte. Tach! Miffer 
Notaro rogate quelta , Tach : con una ftoccata hò paffa- 
to il Curfore; e due Sbirri della Curia , ed ho infilato 
le citazioni della prima iftanza, Tach: Tach : Tack: 
Tach + 

Scap. Fermo, fermo Sig. Capitano, noi fiamo Galantuomi= 
ni, e non fiamo nè Curiali, nè Sbirri, 

Sil. Ma quello lì. mi pare un falfo Tefftimonio; Tach. Tas 
che gli addirizza de colpi. 

Scap. Nò nò: e quel Galantuomo nemico mortale di Argante 
da quarant’ anni. in quà. ; 

Sil. S'è nemico fuo mortale doveva in quarant* anni aver 
ammazzato lui, c fperta la fua generazione , e tute î 
Gi Pa »s ed affini fino al decimo grado = Tach : 
Tach. 

Scap. Fermo Sig., che Egli ha voluto lafciar que” Offizio 
alla fua fpada vendicativa. ‘ 

Sil. O via , ha fatto bene; vado a trovarlo adeffo io, che 
s* è fuggito con quell’ altra viliffima gente. Andattu 
intanto voi a cercare di due beccamorti, che mi vene 
ghino dietro per fotterrare i freddi cadaveri, che la- 

; C 3 feico 
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3 9 - : : dia 
fcierò în terra, che non infettino l’aria di quefto pace 
fe. Corpo di Bacco è ug® parte. 

Scap. E così havete voi veduto, che macello di gente fi è 
fatto , perchè non avete fatto 2 modo mio. 

Arg. (tutto tremante) Scappino è 

Scap. Volete voi più litigare ? 4 to 

Arg. Miller nò, accordo, accordo diamoglile ducento dop- 
pie, e non la badiamo in quei venti bajocchi di più» 
che ftanno nella lita tarata + ; 

Scap. Ora avete giudizio » 

Arg. Andiamolo a trovare perchè, per dirtela quefta mo- 
neta l’ ho appunto addoffo, che l’ ho portata di fuo- 
tao 

Scap.. Bafta » che la diate a me; Perchè non farebbe adello 
onor voftro il comparirli d’ avanti dopo , che gli ho da= 
to a credere, che non fiete Argante : ed oltre di que- 
fto , chi sà, che facendovi voi conofcerè s Non s’ accor- 
gelle della vofira paura, e fi meteffe più alto della lifta 
tarata > 

«rg. Bene bene : ma avrei quefta fodisfazione di vederea 
come pago i miei quattrini +. 

Scap. E come non ‘vi fidate di me è 

Arg. Mi fido, macero 

Scap. Per vita mia 5 o io fon qualche furbo, o io fon Ga- 
lantuomo , una delle due? E che credete, che io vi vo» 
glia gabbare ? Io non ho in quefto fatto altro interefe, 
che l’intereffe voftro , e la voftra quiete, e ficurezza; 
e l’onore del mio Padrone. Se non vi fidate di me ,0r 
ora me ne lavo le mani, e potrete cercare la mezza- 
nità d’ un altro, che abbia più credito preffo di voie 

18. Oh tieni via , Scappino : Eccorele in tant oro di Zecca è 

Scap. Mi perdoni 5 Non è dovere, che lei fi fidi d’«un po 
vero ftraccione per una fomma sì grolfa; No no, non 
mancherà chi vi farà il fervizio è 

«Arg. Tien qui ti dico » finiamola. EX 

Scap. Non ci è pericolo. Eh che fapete voi, ch’ io po» 
tefli andarmene con cotefti quattrini ? : 

Arg. Tu la fai lunga! piglia quà, Scappino se non mi fare 
fcandelizzare a f{propofito. Ma fia-in tua cura d’ aggilie 
ftar bene le feritture , e dagli que” venti bajocchi anco» 

< ra, pigliali quà. î Scape 
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Scap. (li piglia) Cotefti non.importavano; Del refto, in. 
quanto alle (critture non hanno da fare con ‘un ftordito è 

Arg. T° afpetto a Cafa: (vuol partire) Addio e 

Scap. (‘vuol partite) A cala verrò» dI 

Arg» Eh Scappino: fe oltre quel debito colla. Locandiera, 
n° aveffe ancora qualche poco colla lavandaia ; mettilo 
nella lifa, tàralo a dovere, e pagalo: to quindici ba- 
Jocchî più + 

Scap. Sig. sì: bondì a V. S. 

Arg» Acdio (vuol partire e poi torna) : Eh Scappino ; Le 
{carpe non ce l’ ho vifte in quella nota, e m' è parfo , 
che 1° abbia cattive. To faglile rifolare prefto prefto 5 
che non pigli qualche fcufa di non fe n° andare. ; 

Scap. Sigesì: bondìa V.S. Or ora torna addietro a pagarli 
l’ affettatura de buchi delle calze y- che l° aveva ‘un po 
co traforate in qualche frefco duello. Uno. gia n° ho in> 
cappato dì quefti. Vecchj fpilorci. Andiamo. in cerca. 
del fecondo, che puzza vivo più di queto. Ah ah. 
Fecolo quì : Vengono a cafcar nella rete uno dopo 1° 
altro è ° 


SCENA SETTIMA. 
Geronte, e Scappino sche fa veduta dî non !° offervare è 


Scap.(YyH Dio! che gran difgrazia ch? chi fe la fofemai 
vafpettata! Povero Padre ch ! Povero Geronte, 

che farà è 

Ger. Che dice di me coftui, e perchè fi sbatte con tanta. 
{mania ? 

Scap. Ma non ci è neffuno,, che melo fappia infegnare quea 
fto povero Galantuomo . 

Ger» Che ci; è Scappino è È 

Scap. Dove lo potrei trovare per dargli quefta cattiva nuo- 
va è ss $ 

Gere Ma che nuova c'iè?. |. i 

Scap. Ho girato. tutto Napoli s'e non 1° ho potuto rifeon= 
trare. : 5 b 1 

Ger. Eccomi quì. £ 

Scaps Valla.a indovinar tu, dove s° è cacciato » 

$ Ca Ger. 
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Ger. E che fei cieco, o lo fai ? Eccomi quì ti dico. 
Scap. Ah Sig. Geronte , ci vuol.la carta del navigare. per 
trovarvi è 

Ger. E’ unora, che fon quì. Ma dimmi, che cofaci è ? 

Scap. Il Cielo lo fa «quanto ho caminato,: non poffo più 

Ger. Spedifci, che m'hai a dire è 

Scape Sig. MIO. 000 

Ger. Che? 00 0. 

Scap. Ah non fo, come mi cominciare, povero Signore. 

Ger. Comincia, come voi, e finiamola. 3 

Scap. Povero Sig. Leandro ! non c’ era un altro figliuolo 
così in tutto Napoli. 

Ger. Leandro , che ha ? dov’ è? 

Scap. Garbato , riverente ‘con tutti, amorevole co’ poveri; 
ne vuol difpiacere a tutta la Città. 

Ger. Mefchino a me ! che gli è intravenuto? Spicciati + 

Scap. Direte, che ci ho colpa io; ma fon cofe y che anno 
a eflere. 

Ger. Tu mi farai (cappar la pazienza , che ha Leandro, do- 
ve l’ hai menato? è 

Scap. Dopo avervi cercato due ore , non mi volete afcolta= 
re: Si tratta d’un Figliuolo non fi tratta d’ un Afino del 
Podere. ; 

Ger. Ma dimmelo a untratto; e non mi tenere più fu la 
corda. 

Scap. Ora dovete fapere; Come l' ho trovato poco fa tutto 
penfofo, e malinconico , e ancora gli cafcava qualche 
lacrima dagl’ occhj, perchè voi (come mì a detto) 1° 
avete bravato con delle brutte parole; Perciò 1’ ho 
condotto al porto per divertirloun poco tra quelle noe 
vità ! Il diavolo ha voluto , che c'era una galera Turca, 
afai ben montata, e la curiofità ci ha moffo a vedere 
la 5 tanto più , che un giovanetto Turco ci faceva cene 
no, che andaffimo, e ci. ha data da mano per tirarci 
dentro; Lì poi ci ha fatte mille cortesìe: ci ha data, 
la birra, il caffè,\e ci ha fatta una bella ‘colazione di 
molte buone pafte all’ ufanza loro, eci.erano de Gran, 
vifirri confettati, e delle Sultane candite . - 

Ger. Fin qui non ci fento male. 

Scap. Afpetrate, Sig. adeffo nc viene il buono è MIeotrA 

cce= 
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facevamo colazione in camera di Poppa s un Capita- 
no colle bafette torte ha fatto dar de’ remi all’ impro- 
vifo, e fenza; che ce ne foffimo avvifati, ci fiam tro- 
vati ad un tratto allontanati dal'porto + Io ho comin- 
ciato a ftrillare; ma uno di coloro mi ha pofto in un 
Schifetto dicendomi , ch” io veniffi a cercar di voi, © 
per quefto fon venuto con tanta prefcia, c mI difpera= 
vo , che non fapevo'; dove cravate + 

Ger. E bene? ) 

Scap. Perchè, cerca al Caffè, cerca alla Piazza , cerca al. 

© la banca. 

Ger. Tu m’ hai trovato, e così? 

Scap. Cerca dalla voftra commare , cerca alla Vicarìa. ce 

Ger. E così? 

Scap. E il negozio patifce per dilazione è 

Ger. In mal’ ora + «000 i 

Scaps E così mi ha detto il Turco che fe rivolete il voftro 
figliuolo » + + Perchè fono fuor del tiro di cannone ; e da- 
tegli dì barba ora» : 

Ger. Dammi di barba tù con cotefta dicerìa maledetta , fen- 
za conclufione è 

Scap.' Ma , che crudeltà col voftro Sangue! non voler man, 

+ co fentire, fe non volete dare il danaro, almeno al. 
MENO + è è è 0 

Ger. Che danaro? ; 

Scap. Mi e parfo d” avervelo detto cento volte, ma fate-il 
fordo è 

Ger. Che danaro, che fordo! Il diavol ti porti, quando 
la fpiccerai. ‘ 

Scap. Se rivolete il voftro figliuolo dice, ‘che gli mandia- 
RISTOASO 

Ger. Che gli mandi, che? 

Scap. Altrimenti lo menano ora in Algierì, e non voglion 
meno un, quattrino » 

Ger. Che gli mandi quanto ? 

Scape Mala cofa è I° avarizia, Sig. Geronte: e poi vi ma- 
ravigliate , fe il Cielo vi gaftiga; diciamolo per la quar- 
ta volta, che gli mandiate cinquecento fcudi, cinquea 
cento « 1 3 

Ger. Come diavolo cinquecento fcudi ? 

Scape 
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Scap. E gnel ch° è peggio li vogliono: tra. due ore. 
Ger. A'Turco fenza cofcienza affaffinarmi in quefta maniera, 


ch per nn poca di colazione con due vifirri confettati, 
e due fultane candite; cinquecento fcudì ? 

Scap. Rifoluzione . Il voftro Figlivolo è nei ferri e mene 
tre io fcendevo nel battello gridava : e piangeva così 
Scappino , raccomandamiì al mio caro Sìig. Padre, > 

Ger. Che diavolo è ito.a fare in quella maladetta galera d 

Scap. AI fatto non ci è rimedio» 

«Ger. Senti Scappino : Va a dire al Turco, che a Napoli c' 
è -buona Ginflizia, e che gli manderò dietro il Bargel. 
lo con tutta la Sbirreria . . 1 

*Scap. La Sbirreria in alto mare! Fate lo flordito eh? 

Ger. Che diavolo è ito a fare in quella maledetta Galera? 

Scap. Son cofe deftinate in Cielo s che ci volete dire ? 

Ger. Afcoltamiz Ora è tempo, Scappino » che tu ti porti 
da buon Servidore dicafa, come fei fato fempre + 

Scap. Dite. TORE 3 ì 

Gere Va a dire al Turco, che mi faccia un favore per ca 
rità: Che mi rimandi Leandro , e pigli te in cambio 
di lui ;$ tanto, che io metta infieme quefto danaro, va 
Scappino, va; So che ti piaciono le cofe dolci, man. 
geraiquei buoni Vifirrì confertati, e quelle Sultane:cans 
dite, va Scappino , và. 

Scape II mio ffomaco non vuol cofe dolci, perchè mi gene- 
rano la bile. Ma dov? è il voftro gran giudizio? Vi 
pare a voi; che il Turco voglia ricevere un povero. 
miferabile Piftone, come fon Jo, incambio del voftro 
Erede è | i 

Ger. Che diavolo è ito a fare in quella maledetta Galera è 

Scap. Se fe lo foffe indovinato non ci farebbe andato ficue 
ramente + Ma Sig. Geronte; le due ore paffano è 

Ger. Quanto dici, che ha chiefo il Turco ? : 

Scap. Cinquecento fcudi. 

Ger. E non ha' niente d’ anima quefto Turco ne ? 

Scap. Trattardi anima coi Turchi! i to) 

Ger. Sa pure, che cofa vuol dire cinquecento feudi ? 

Scap. Sig. sì: cinquemila. paoli, 0 diecimila groffî + 

* Ger. E cinquemila paoli , e diecimila grofli ti pares che fi 
trovino per le {trade è oppaliorersio 


Scape 
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Scap. Son beftie , che non.anpo.ragione e, ; 

Ger. Ma che diavolo è ito a fare in quella maledetta Galera? 
CO buono ; il ‘tempo paffa, e voi non la. volete intena 
ere. 1 ade 

Ger. Tieni, piglia la chiave. del mio armario e 

Scap. Sig. SÌe . | a 

Ger. Aprilo ».. 

Scape Sig. SÌ è nd 

Ger. Guarda al terz” ordine di mano manca, fai e 
Scape Sige SÌ. 

Ger. Piglia quella chiave groffa un. poco arrugginita + 


. Scap. Sig. sì è 


Ger» Quella è la chiave del mio Granajo $va s € piglia ‘tut- 
te quelle lenticchie , e quei. fagiuoli, che fono nello: 
ftanzino: de’ legumi, valli a vendere:( ma .non ll. getta» 
re ). e porta i denari a quel maledetto: Turco è; 

Scap. Ma tutti que’ fagiuoli, e quelle lenticchie, non mon- 
tano: cinquanta lire, che ;mi canzonate ch? e poi quan- 
do mai valeffero più, vedete fe in meno di due ores 
(che ormai n’ è paffata una ‘mezza) fi può {pedirea 
quefto' negozio ! bifognarebbe.aver la fortuna di tro. 
vare il maeftro di cala di Bertoldo ,che ne fuol far 
provifione + ; : 

Gere Ma, che diavolo è ito a fare'in quella maledetta Galera? 

Scape Parole gittate al vento! non penfate più a quella Gae 
lera, penfate, che il tempo. paffa , c.che ftate in pe 
ricolo di perdere il voftro figliuolo 3. non fapete voi. 3 
che 1’ oriuoli de’ Turchi. vanno una mezz”.ora prima. 
de” \noftri® mi ricordo; che’ una: volta ero in un 
di quefti loro: Vafcelli, e che. all’ oriuolo del Vafcele 
lo: fonavano le ventiquattro, che. non era tramontato’ iL 
Sole. Ahime, povero Padroncino:mio! Forfe nom,ti ve- 
drò mai più , e forfe im quefto mentre laxGalera ca- 
mina, e i Turchi ti‘batonano ,e ti: portano in Alge= 
ri.. Ma il Cielo mi farà Teftimonio:, fe ho fatto , ©» 
ho detto quel, che-ho:-potuto;, e fe_nom ti fei potuto 
rifcattare , il male non è venuto da me, povero Lean- 
- dro mio, ma'dall” Avariziadi tuo-Padre', il Cielo: glie 
perdoni ;; voler afpettare , che fi.vendino: è fagiuoli per: 


‘mandare il rifcatto! 3 
Gere 
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Ger. Afpetta., Scappino, vò in cerca di quefla moneta. 

Scap. Ma voi ffarete due giorni. i 

Ger. Se tu mi aveflî raccontato il. negozio più prefto ; più 
prefto ti avrei fpedito. | : I 

Scap. Eh bene andate. î 

Ger. Perchè tu feci un ciarlone. 

Scap. Andate. I 

Ger. Quattrocento hai detto neh? - 

Scap. Dico cinquecento, cinquecento dico. 

Ger. Cinquecento ch ? ma tu non intendi la lingua turca,e 
puoi aver sbagliato» : 

Scap. L’ ha detto inlingua Napolitana + 

Ger. Ma che diavolo ye ito a fare in quella maledetta Galera? 

Scap. Quando tornerà, potete fargli un buona bravata, ma 
ora andate per’ quefti quattrini. 

Ger. Ci erano tant’ altri luoghi d’ andare a fpaflo. 

Scap. Mancava i Luoghi; ma andate per quefti quattrini + 


Ger. Potevi menarlo a Pozzuolo a vederla Sepoltura di Vire 


gilio + 

Sap. Ce lo menarò viti altra volta, ma ora andate per que- 
fti quattrini . Ì 

Ger. Potevi menarlo a Pufilipo; che è un luogo tanto deli» 
ziofo. 

Scap. Ce lo ménarò un? altra volta, ma ora andate per que- 
fti quattrini. i 

Ger. Ah maledetta Galera. 

Scap: E pur quefta Galera gli fta nel cuore. 

Ger. O tieni, Scappino! che tu non la finirefti mai; Adeffo 
appunto m° è fovvenuto , che ho rifcoffa dalla banca, e 
per l’ appunto è tutta inoro, che nonti daràgran pe- 
fo : Ah jo non credevo, che il diavol me l’ aveffe a- 
vuti a portar via tanto prefto, piglia Scappino ( Gli da 

la bord smalo tien per mano , enon lo lafa andare, trate 
tenendofi di qua js e di lè je Scappino fa forza reffar li= 
bero colla borfa) Va sù Scappino, tieni ;;e non perder 

‘tempo vallo arifcattare ora ora. dò, | 

Scap. Sig. sì. É 

Ger. E digli, che io t” ho datoi quattrini fubbito, mache 
1° indugio è fato per conto delle-tue ciarle . 

Scap. Così dirò + i 

Gere 
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Ger. E a quel Turco digli, che è.uno fcellerato + È 

Scap. Glielo dirò. 

Ger. Digli , che è un briccone. 

Scap. Glielo dirò. 

Ger. (tenendolo fempre) ‘Un traditore, un alfaffino è 

Scap. Lafciatemi andare s-e lafciate fare a meo 

Ger. Che cinquecento fcudi pet due Vifirri confettati , e due 
Sultane'candite fono un aflaffinamento 

Scap. Giielo dirò» . à 

Ger. E che in buona cofcienza non gliela lafcierò mai. 

Scap. Glielo dirò. ; pi 

Ger. E che fe mi capitarà alle mani, me la pagherà. 

Scap. Sig. sì, glielo dirà. 

Ger. ( Gli ripiglja la borfa fe lamette în tafca,e vuol partire.) 
Prefto, prefto, che l’ ora paffa, vallo a rifcattare 

Scaps Ma dove andate, ch mio Padrone? 

Ger. Che vuoi ora? che non ti baftano ch. 

Scap. Ma i denari dove fono ? 

Ger Qhi quante. volte tel’ ho a dare? : 

Scap. Una volta balterebbero, me ve li fiete ripofti in ta- 
fca è i 

Ger. Ah, che mi fento ftrappar le vifcere a ricavarli fuo- 
ra è 

Scap. Me n’ avvedo e o 

Ger. Ma; che diavolo è ito a fare ‘in quella maledetta Ga= 
lera. Ah maledetta Galera! Turchi maledetti, male- 
detti i Vifirri inzuccherati, maledette le Sultane cane 
dite,! maledetta Galera! Porgendoli di nuovo la borfa s 
Segpe gliela firrappa, e Geronte parte è : 

Scap. Tant ho fatto che gli lo ftrappati di mano ; Non può, 
digerire quelle Snltane candite, che gli coftino cinque. 
gento fcudi. Ma adagio ci refta un altro conto tra inc, 
e lui, mia da pagare d’ un’ altra moneta l’ impofturasy 
che mi ha fatto col fuo figliuolo » ; 


n 


HE AED 
SCENA OTTAVA, 


Ottavio Leandros e Scappiro è . 


Ort. QCappino , ch bene ti è riufcito di farmi il fervizio è 
Lea. D E per me hai tu fatto niente dè ì ca 
Scap. Sig. Ottavio: Ecco le: dugento doppie, che ho cavate 
‘di mano per voi al Sig. Argantee } i 
ott. Non capifco in me dalla gioja è si 
Scap. Perno nf; Leandro mio , non mi è riufcito far 
‘ nulla è b: piego cd de 
Lea. Vado dunque a darmi or ora alla morte. Se non pof= 
‘ fo.aver Ja mia Zerbinetta , non polfo: ne meno più vi= 
vere + Vuol fuggirfene % ; Ì 
Scap. Quà quà, Sig. Leandro , avete molta fretta, dove dia- 
volo andate? BR WGI 
Lea. A morire ti dico, che vuoi, che faccia quì? 
Scap. Voglio, che pigliate i voftri cinquecento fcudi. 
Lea. Ora m' hai ritornati li ‘fpiriti al Cuore è)‘ 

Scaps Ma con patto , chel’ uno, e l’ altro li riceviate in» 
‘— * depofito fino che mi fodisfaccia intorno al voto, che 
VIRA sali ee > vi 

Ott. Come ti piace e : 
Scap. E che voi Sig. Leandro mi diate licenza di vendicar- 


mi con voftro Padre perquella bugia , che vi ha detto. 


Lea. Me ne contento è ò 

Scap. Siate dunque depofitarj, € Teftimonj fopra la voftra, 
cofcienza , voi pigliate 1 voftri cinquecento feudi» 

Lea. Vado fubito a rifcattare la mia bella; > ; 

‘O:t. Ed'io a fovvenir la mia Cara. > UE 

Scap. Ed io a far qualche altra, furberìa avanti notte 


Fine dell’ Atto Secondo. 


AT 


ATTO" TERZO 
SCENA PRIMA; 1 
Zerbinetta , Giacinta , Scappino 3 e SilveStro è» 


Sil. Ignorine belle, e garbate, i voftri Signori: Spofi 

S fono di concetto:; che voi vi*ritroviate: infieme.$ 
E noi ve lofacciamo fapere: da ‘parte loro; 

Gia. Non poteva io ricevere ordine piu»gradito.di trovar 

» ‘mi''con una ‘fi dolce compagnìa; Effendo ben dovere, 
che 1’ amicizia: la quale vfiririge (così forte. gli' animi 

î de’ noftri amanti ; fia laccio comune ancora a noi due. 

Zer» Accetto! l’ ‘offerta della:benevolenza voftra , e crediate=- 
mi. che il mio cuore non ‘attende .a trafficare altro , 
che ‘di belle amiche» f > 

Scap. E di belli amici ne trafficate mai? E 

Zere Quett® è un altra cofa: perchè egli è un traffico, che 
fi fa con più rifchio, ed io non mi ci azzardo con, 
tanta facilità è © 

Scape Ma però a trafficare col mio Padrone fo, che: non c° 
avéte tanta repugnanza ; eigiàcche ha fatto per voi quel 
molto, che fapete , bifogna corrifpondercicon gratitu- 

© dine ‘alla. ‘paffione, che vi dimoftrò » SÌ 

Zer. Il voftro Padrone mi ha-comprata; ma fe eglicrede, 
ch”.io debba effer {ua per quel argento , che-glicofto, 
ditegli pure, che:s’ inganna. Ditegli:, che Zerbinetta 
debbe coftargli qualchè cofa di: più, che il:denaro, fe 
egli'.pretende tutto il dominio: fopra di: quefto Cuore, 
debbe coftargli tutto 1’ impegno della fua:fede,, tutta, 
la ceffione a me de fuoi penfieri ; e quefto jo voglio 
nella forma ‘più ‘folenne, che farà giudicata: neceffaria. 

Scap. E quetta appunto è l’ intenzionedel Sig. Leandro + E> 
gli »non ha che fini: onorati per il poffeffo, che brama 
di voi ;'e Scappino non fi farebbe intromefio in que. 
fto ‘negozio, fe egli -aveffe penfato diverfamente; Guar- 
da Signora mia! i i 

Zer. Tanto vo’ creder,*fi perchè voi me ne allicurate Ma 

con- 
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contuttociò io ci trovo degli oftacoli dal canto di fuoPadre. 

Scap. Dove è Uomini, è modo; Tutto s’ aggiufterà per 
mezzo mio: 

Sil. Il Garante de’ negozj amorofi della Comunità. 

Gia. La fomiglianza de noftri deftini molto conferirà alla, 
fomiglianza de noftri affetti; ed i noftri affanni deri» 
vati da una fimil cagione, ficcome fecero fimpatico il 
noftro pianto ; così faranno (come fpero) fimpatiche , 
e germane le noftre gioje comunì è i 

Zer. Ma. voi avete a favor voftro  quefto vantaggio, ches 
fapete di chi fiete nata, e che coll’ appoggio de’ vo. 
‘ftri congiuti, che voiì potete far conofcere, potete ala 
tresì afficurare le voftre felicità cogli ajuti di quelli $ 
efigendo per quel mezzo il. confenfo per le vo- 
fire nozze ,'e- le condizioni :per ottenerle. Io per 
me non conofcendo ne la mia: Patria, nei miei Geni- 
tori, mi trovo in iftato di dover affatto difperare l'.a- 
dempimento de’ miei Sponfali, non avendo altrettans 
to oro nella mano ‘per portare al Suocero colla mia do- 
te quanto fi pregia averne il mio cuore per portare al- 
lo Spofo colla mia fede + Dia 

Giai Dall’ altro canto voi avete più di me quefta miglior 
forte, che il voftrocaro Leandro non è obligato ad al- 
tro maritaggio , come il mio amato Ottavio ad altra, 
Donna è dettinato + 

Zer. Se voi però fietecotanto ficnra della lealtà del voftro a- 
mante ; più cagione ho io di temere dell’ autorità di un 
Padre avaro, che voi della debolezza d’ un giovane le 
ftabile. La virtù fi lega con altra virtù; Onde voi non 
potrete dubitare, che da voi fi fciolga Ottavio, ficcome 
poffo dubitar io , che meco non fi f&ringa Leandro ; 
non potendo egli obbligare la {ua volontà , fe non ad 
arbitrio del Padre, il quale non troverà altro merito 
nelle mani vofire, che quello d’ ùna ricca dote +. 

Gia. Ah Cielo! e perchè fi frappongono.talora così ingiufti 
impedimenti fra due cuori fedeli j Che ‘bella cofa è l’ 
amore, quando due anime abbracciate prima inCielo , 
nel fortunato loro afcendente, corrono a riunirfi in, 
terra fenza ritegno è 


Scap. Lafciate , ch' io dica quì, due fentenziucce filofofiche 
: ad. 
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ad mentem Scappini : Ja troppa tranquillità in amores 
non matura agli ‘amanti i frutti fapotiti del piacere, 
ci bifogna ad ogni tanto qualche buon guazzo di lacri= 
me per rendere il:godimento più dolce’: e così mel ca- 
fo voftro tutre- quell’avverfità, che vi anno pofto in 
anguftie, ed'in timori, anno dato più forza al fuocos 
che racchiude per farlo ‘più chiaro; e più durevole. Io 
diceva madama. . À; ; 

Zeri: No Scappino, ‘paffiamo alle lezioni di quell’ ‘altra: tua 
filofofia più fottile; coh cui fai tirar quant’ oro, ches 
vuoi dalle miniere più flerili dell’ avarizia; contami la” 
burla fatta al tuo Vecchio per farmi paffar la malinconia» - 

Scap. Fatevela. contare più tofto da Silveftro; che la fa, 

. gibfta quanto mej Pefchè io’ prefentemente fono in fa« 
zione_ per dare addoflo' ad tn altro-Vecchio, e rifcate 
tarmi d'un folenne difpiacere s\ch* egli mi ha fatto + 

Sil. E via; Scappino, tu'vai cercando il mal'come'i me- 
dici; ti prudono le fpalle‘ch! © 

Scap. Chi me la ‘fa, fe l’afpetti, i 5 

Sil; Oh béne bene ; mi par di fentirti addofso una tempe- 
fta di baftonate. <- . Ì SO dog 

Scap. Andranno a conto delle mie fpalle;;e non delle tue + 

Sil. ' Delle tue fpalle ne fei padron tu, non ho che dire + 

Zers'Ma noì abbiamo a tutte l’ore bifogno ‘dell’opera tua3 
Non ti efporre di grazia a qualche pericolo con pregiu- 
dizio noftro. x AA SERRA 

Scap. Andate pure , che tra poco farò con voi + ‘Ma non vò, che 

fi dica, che îo non mi fon faputo vendicare di chi, m° 

ha imputato di' rivelatore ‘de’ fecretì del-mio Padrone + 

Carichero quella’ {pada così vicina alla mia trippa mi fece 

poco fa una gran: paura «' pre ; 


SCENA SECONDA: 
Geromte', e 'Scappino 46 I 


Gere E Bene, Scappino' mio;com” è ito il negozio ‘del mio 
figliuolo ? l’°hai tu cavato (da'quella maledetta Ga- 
era ? dai 

Scap. Voftro: figliuolo, lodato il Cielo ;'è in ficuro è 


Lo Scappino è Gere 


no ATTO. : 
Ger. Cancaro £ que’ Vifirri confetrati.,e quelle Sultane can. 
“ditemi anno fatto fare una, brutta, ‘evacuazione. Ma, 
«dove è Leandro? — paste A 
Scap. A Leandro, non ci penfate più, penfate a voi , ches 
correte di. prefente il maggior: pericolo, che abbiates 
corfo in. vita voftra , e farefte meglio a ftarvene. in ca» 
fa: ferrato ,a,Quattro chiavi+ , e” 
Ger. Come, perchè ? 1 
Scap. Ci.è gente,che vi cerca; e piacci 
fia qui vicina per darvi in tetta + 
Ger. A_meò “#01 
Scap._ A voi, Sig. sì è ; 
Ger. Che gente è ?_ RO 4 ; 
Scap. Il Fratello di. quella Giovane fpofata dal Sig. Ottavio. 
Ger, E che, ho.,..che far con lui? : î 
Scap., Si è meffo in capo , che. voi abbiate gran parte nel 


a al Cielo, che non 


volere far tornare in dietro.quel maritaggio , ad effeto 


‘to di ftabilirlo con voftra.figliuola =, e volendo vendi- 
carfi del torto, che fi crede.fe; gli faccia ,. vuole fcari= 


care.tutta. la ua difperazione fopra di voi: Egli ha, 


molti amici dal fuo partito, cioè fgherri , Banditi, € 
gente». che tanto ftima..il. fare il. collo ad un Uomo; 
quante, ad: ùn papero: e vanno fparfamente cercando di 
| Vol, in:quà,, e in là, .dimandandone a tutte le-canto= 
nate. per:dove folete pafsare +.Anzi .io ho riconofciuti 
molti foldati della fua compagnia, che anno prefo po- 
fto. intorno ;a.cafa voftra 1 o . 
Ger. Intorno a cafa mia? 
Scap. E. ve 1” 


‘hanno circondata. di.ital.maniera , che. non, 
::di meno, di dargli: nelle.,mani. Ora giacchè 
per ‘voltra difgrazia non fiete, in. cafa.adefso,, non è 
Più tempo d’andarvi: tornate addietro, e fate prefio è 

Ger. Eh che farò ,-Scappino :mio ?, © | - 

Scap. Io non faprei, Sig. Geronte mio caro, non vorrei 
effere ne voftri piedi. per.tutti i.gran quattrini, che an 
vete, mi batte il cuore per conto voftro; e tremo, 

- quanto fon lungo: afpettate:: Scappino finge -andarevintora 


| 39.offervando.,, mi par fentir, gente:! stan i 
Ger. E'a me ancora, mefchino me! ; 
Scap. No no»per grazia del Cielo non,vedo nefsuno » 


Gere 
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Ger. Ti bafterebbe l’ animo di darmi ajuto in qualche modo?: 
Scape Zi zì zi Zi, mi pare un di quà + i 

Ger. Mi pajon due » ; i ’ 

Scap. Ne pure, è l’apprenfione; ma non poffono ftare è 

Ger. Mettimi di grazia in qualche luogo in ficuro è 

Scap. Andavo penfando ad un ripiego. Ma metterei a rifchio 
me medefimo di farmi ammazzare è 

Ger. Scappino, ora è «tempo ‘di moftrare la tua fedeltà, non 
mi abbandonare, Scappino mio » ì 

Scap. Vedete bene, che 10 ftò quì con voi per afficurarvi 
in qualche maniera da quefti furfanti + È. po poi.quan- 
do me ne dovefse andar la mia pelle, ho fatto. conto, 
che.non fon di danno , come fiete voi ; che fiete Padre 
di famiglia, e capo di tanti negozi » 

Ger. Dici il vero Scappino fedele, e :ti. prometto s ches 
‘farai ben ricompenfato; non dubitare « Vedi quefto ve- 
ftito quì? Quefto ha da efsere tuo (quando farà. un pò 
più ufato; e lo potrà portare un gentiluomo + 

Scap. Afpettate 1’ ho trovata » Non occorre altro sfiete inù 
ficuro. Bifogga entrare. in. quefto facco.bello-y;e pulito, 
che ci potrebbe quì pure ftar dentro-ogni gentiluomo, 
che avefse paura, e bifogna ; che. eve. IND 

Ger»: ( credendo fenti» gente) Zi zi. Oh Ciclo! ese 

Scap. No no per ora ,non è neffuno . Entrate-dentro fenz” 
altro , e badate di non.vi muovere in ‘alcuna maniera, 
io vi piglierò fulie fpalle, come una carica di qualche 
mercanzia è È 3 : 

Ger, Buono; buono +» : leda a 4 

Scap. E. vi porterò a cafa voftra in mezzo.a voftri mede- 
fimi nemici, che come faremo in cafa, me ne rido » 
metteremo lo ftangone alla: porta,e mandaremo a.chie- 
dere il braccio della Giuftizia + sd 

Ger. L’ invenzione è buoniffima; te ne ringrazio» 

Scap. La migliore, che potefse: fovvenirmi: (1d4/e) ma fes 
tu entri me la pagheraie..: a i 

Ger. Che dite, che dite?‘ PRE 

Scap. Dicevo) da me da me » che i voftri nemici. hanno da 
reftare burlati bene + -Enitrate;giù fino al fondo +. Oh co- 
sì, ‘oh ‘così, e fopra: tutto non cavate mai: fuora il capo è 

Gere entra nel facco è Nò nò + : ” : 

«Did Da Scapa 


ROSE 
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Scap. E non vi movete per niente, e non date verun fee 
gno di corpo vivo + Giù Bn : ecco un di quefti (margiafe 
fi sche vi cerca. Quì Scappino va contrafacendo la Voce di 
un Soldato Tedefco è 
Che diabbe se non trofare queffe Geronte , non bafer 
ancora di lui ammazare 
Non vi movete veh. : 
Je foler quatagnare buona tallia di cento empiafire, che no» 
Siro Capitano ba mella @ chi porta (ua Tefta. 
Zitto lì. 
Neffino a me infenniare per carità quello pricconifime Gen 
tontes che non lafsa fpofaliziare noftra piccola Dragoncel 
‘da con pottaggio , mà je foler cerechiare cofui fino al cene 
tuplo della terra .- + 
Per amor del Cielo non vi movete è 
@là calantuomo , che tenete facco sje foler tonare a foi un 
Ungaro d’oro fe infegniare a me quel furfansifemo Vecs 
ebiajo Geronte è 
Cerca il Sig. Geronte V. S. 
Si / per Bacch ; lui cerchiare y lui cerchiare è 
È che vuole da lui è 
Je folere far morire (otto cento bafionate. 
Oh Sig. Un galantuomo come lui trattarlo col baftone? 
Geronte non Star calantuomino , ftar malorituolo è 
Padron mio, il Sig. Geronte nen è mariuolo ; è unUo= 
mo d'onore, e vorrei, che V.S. fi compiacefse di non 
fi lafciare ufcire di bocca parole di quelta forte + 
Foi dunque vi rifcaldajate per cuello pricconifimeVecchiajo? 
. Io difendo comè devo un bancherotto da bene. 
Dite ficte foî amicizio di cueffo bancarotto è 
Amico fino a: mettere la vita per lui, Sig. SÌ 
( da delle baffonate al facco») For mettere aquavita per Gea 
ponte? Furvfurt. . 
Ahi ahi Sig. Soldato, ahi? 
(Segue di bafonare il facco è) Je rompere cuefte legno fo. 
pra foftri omere. i 9 
Mifericordia Sig. Soldato. Ahimè non più, Piano Piaa 
no , mi avete rotto i lombi. 
( Jegue di baftonare») Afer corrotto colombi! Si pene age 
s9te a portare cuefie a'foftre amicizio bancarotto» 


fortuna 


Siaa 


Ù 
Ù 
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Siano maledetti i Dragoni, che il Diavolo fe li porti 
ahime, ah:me. ì i 
Ger. (cava fuori il capo +) Scappino non pofso più: Oh poe 
«veraccio a me; ahi ohi. 5 ; 
Scap. Ah Sig. Geronte , fon tutto sfracaffato, e credo d’ 27 
vere 1’ ofsa tutte rotte. (R: 
Ger. .Come 1° ofsa rotte tu? le baftonate le ho avute 10 
Scap. Voi sbagliate , Sig. mio. Il Dragone menava addoffo 
a me; perchè |’ ho prefa per vois ahi ahi ahi» 1 
Ger. Io dico, che sbagli tu, che m° ha rotto quefta palete 
ta mancina. Ahi ohi ohi Scappino » io dico, che sbae 
gli tu, oh: chi. K È 
Scap. Mi-fate arrabbiare; quando vi fento. dir ohi . Può efa 
fere, che vi abbia arrivato un poco forfe colla pune 
ta per difgrazia + î 
Ger. Ma cancaro , Scappino mio, quando vedevi, che bafto» 
nava te, potevi ftare un pò più lontano dal facco per 
.ifparmiarmi, che non mì arrivaffe colla punta + 
Scap. Dentro dentro mi par , che ne venga un altro da que» 
«fta parte più arrabbiato del primo uh che brutto cef- 
fo! ftate giù, ftate giù. i F 
Ger. lo fiarò giù: ma in cafo» che ti percuota;, per.carità 
allontanati .dal facco. Geronte rientra. ” 
Scap. Dentro dico 3 sit 
Fa il: medefimo lazzo di fopra contrafacendo un Bologuefe» 
Al Corp: dal Diavel, me *n trov # Vecch maldett. Galanton 
dal facb em farefsi infgnar fl” mersant furfanton ,: quell 
Vecch dfgvazià d’ Gerontò. »* E 3 CSI. 
Non. Sig. aggi non l*ho- veduto. paste 
Mo dfimal per curtsj, cb" aî vui far unvegalet? al sò dofs, 
d'una duzzina d' baftunadelli y e tri, o quattr sai int 
al muffazz con fia. durindana è. 10300 
V.i.afficuro;; Padron mio; che non fo dove fia: î 
Am.par:però ch° denter in fl facch ai fia (un cert quel cb 
s° mov, e ch’ s° mefdae i CS 
Qua dentro, Sig.'mio.caro,cì è certa.robba mia, cioè 
certì libri di. mio Padre,..chevera. ftudiofo., ch? io li 
porto a vendere a ‘nn librajo:s Es perchè.tra quetì li. 
bri ci ftavano molti forci; può efsere , ch’ io ven ab 
bia infaccato qualcuno dentroa ;% 6 
D3 Avuz 
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A vui veder s° ba jè qualch liber militav. 
Sig. nò , Sig. nò, fonlibri di pafsatempo, come l' A. 
riofto + + «+00 
Mò l° Arioft è Frares, e però al (rà nmigb a’ nù alter Bul. 
gnis.. Ai vui tirar una fuccd è 
Lei non tirerà ftoccate in quefto facco , perchè mon vo- 
glio mi guafti qualche libro ,e fe ha rabbia coll Ario- 
fio laflî fare a quel forcio s-che c’ è rinchiufo dentro, 
che fel mangerà tutto 
dAurì un pocch quell Jacch è 
To non l aprirò ficuramente è 
E me v° digh ch’ all’ avradi è 
na vi dico, che non voglio: aprirlo; oh quefta è 
ella +. 
A nal vi} avrir. 
Non Sig. non Sig. 
Nò, e mì v rumprò S° basfon int’ el cuft. 
Le baftonate fi danno agli Afini; Io me ne rido. 
E me t° farò pianzer addefs , addefs. 
( baftona îl facco) Ahi ahi SiR ‘Dragone gli domando pere 
dono‘ 
At bè da‘un’ alziunzina per ch' è 
Dragun parimi. 
Sia maladetto i Dragoni Bolognefi; ahi thi ahi +0 
Ger. ( ufcendo un poco dal facco.) Ohimè, mi. fentoè tutto 
infranto; [SIPPROS, va a chiamare un Cerufico; ohimè 
è Scappino è 
Scap. Ohimè, che on morto sîdove è la bara sche mi por- 
tino allo pedale. Ohimè quefta volta, che ‘mi fono al= 
lontanato dal facco, perchè non vi arrivaffero colla.pun- 
‘ta ;‘mi fon toccate tutte a\ime:: tutte poverino mi fon 
toccate: chimè , che fon morto» 2 
Co Sei morto le tue:corna! Ma io non ti vedo: ufcir fan 
ligue ; ‘e: io:ho bifogno Koei MEDIE in: quatito.jor cine 
que luoghi. 
Scap.° Peggio per mè siche.fei non m° efce il fangue, farà cone 
‘ tufione'? peggio perime. difgraziato e: SODIO 
Gere -L* ho contate, € fono :flate più:di trenta» ‘ 
'Scape?Se Cniente. è ftato 5° 1? offefa è ftata fatta' all’ Arioftos 
e non a voi, ma io to avute le.baftonate > e J'affrone 
to; 


* impar a trattar con È 
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to, che s° è dichiarato di darle a'me', “chi ohi, ohi* 
Ma eccone una dozzina infieme ora sì sche fiamo.mor= 
ti finiti ; giù ‘hel.facco, Sig: Geronte' 

Ger. Non ci farebbé tempo d andare a/comprare un podi 
difenfivod. <« St i; 

Scap. Giù nel facco vi dico giù‘giù. 
Qui Scappino finge la voce ci più Soldati dr sdiverfe ni 

ZIONI è : 

Il Napolitano + E dove dtuvolò v'è cacciato cifo cornuto di 
‘’Geronte? Chiffo ‘ladro marejuolo ? 

Il Tedefco + Je non'trofar cueste pricconifime Geronte È 


‘Il Veneziano «' Mi dago quattro ‘ducati a ‘chi me înfegna quee 


So difgraziao, quefto difonorao; quesSto:Vecchio- baron gua= 
fa matrimonj + _— 
Lo Spagnuolo «: Dimmé donde età effo: Piecaro ? 
Il Francefe. Al/on. par de ca, allon allon 
Il Siciliano . Beni de cha camerata $ che de cha Io trovamQ 3 
e ce troncamulo lo cuollo 
11 Tedelco è Sue collo foler troncar îeè 


“ 


“Il Siciliano”. (Li vogliu ‘fari fautare la refla' con n quelta cette 


di quà addè. Dicitimi vui unni $tà? 
Scaps: Sig mio cariffimo , non l’ ho veduto: 50 èîne: meno lo co- 
nofco + 


Il Siciliano è Vu lu canufciti è 


Il Francele. Vu fave fa mefone 
Scap. Non la fo in verità buona‘ 


Il ‘Veneziano è Dighe # DE in- tel: petto; Sramaslo È ino 


sele pera 0 di 
Scap. Mi perdoni sig. non ho, da fare di° lui” 
Lo Spagnuolo. Effo è fuo amiga» | ia. 
Scafi' Signori. miei'; non‘gli” fio parlato maî mai. 
‘Il'‘Bologriefe è Anden ‘da ffa' banda, “cb*al gi Vi 
TI Francele «Alon ‘4'-men gofce=-| | : 
Il. Napolitano. I/fo farè juto de cha; dirmelo ‘cha 
Stapi ‘Nofi lo «(6, inon- lo!fo in colcienz 
ll Napolitano» 1 acciudo “cane | ©00 i ; 
Scap. Ah. mifericofdia }° Sigslio non* lo Zonbfesi non lo fo, 
“— non'lo fo y° ‘ajito ; mìfericordia'.-> 0S 
(In queto Econ Geronte cava' il ‘capo dal Fato? e Scappi- 
0 non offervando ciò fegue il fuo lazzo è 
D4 Spa 


no è accido» 


$6 ATTO: 
Spagnuolo - Te.quiero matar fe non mel dicesi 
Scap. Prima: morire, Sig. D. Diego. È 
Francefe. Parlew fge te tue parlagorze frippon maraut”. 
Scap. Prima morire, prima morire, Monsù Luigi. 
Veneziano . Degbe zento baftonatazze s e poi Rroxzelo s e felo 
impalar flo Turco rinegao ; 
.Scap. Ahi ahi: fon finito , ahi. i x: 
Siciliano. Bafunatilu, e poi ffrangulatilu è 
Qui Scappino credendo , che Geronte fia inzaccato va al (acco 
per baffonarlo; ma vedendo Geronte col capo fuori fe nefugge. 
Scap. Ohi ohi%+ .. v 
Ger. Ah infame, ah traditore vigliacco , baronaccio vitupe» 
rofo , affaffinarmi così ch! ua 


SCENA TERZA. 


Zerbinetta, e detto e 


Zer. ridendo o A H ah: oh che guito. i vr 

Ger. LÀ Ti arriverò, tiarriverò pezzo di briccon- 
cione è SE 

.Zers Ah ah! oh. quefta veramente è ftata bella da contare» 
a veglia ah ah! 

Ger. E che ci è da contare a-veglia ? e che rifate fon co» 
tefte. * ; 

Zer. Come, e che vi duole? 

Ger. Se mi duole,-mi. duole nel mio, e fon Uomo da far- 
mi portar rifpetto mi difpiace, che non poffo alzar 
quefta .mano "o 

Zer» E che patite di podagra.? 

Ger. A voi-:non. vi ha. da importare di quel, che patifco .. 

Zer. E.a-vei non. ha da importare di quel., che rido; - ma, 
pure credo, che il voftro male.ftia più nella tefta, che 

- nelle mani:ah ah ah. ; RI , 
Ger. Ora fe m’è fiata rotta la tefta è fegno,, che non l'ho 
tanto dura, quanto 1’ aveva voftro Padre fapete figno= 
ra infolente.;. e che fghignazzate fon cotefte ? i 
Zer. E che non pofso ridere quanto mi.pare: Ah ah ah. 
Ger» Fate una cofa, andate a ridere ‘altrove, caminate, ca» 
minate » Da vi 
ne Zere 


a" 


®_g6 


T:IERZO. 57 
Zeri Ah ah ah ali: caminatei un poco voi, ‘correte via ah' 
ah ah ah è: 
Ger. Ah impertinentella, ch; ancora riderfî, di non pdf ca- 
minare , perchè hole gambe quafî.rotte + 
Zere Per finirla buon: vecchio mio, io non rido’ de fatti vo- 
ftri. Che me la rido da me da:me:di un iftoriella, , 
che ho: fentito ‘ora:ora la più curiofa sche fi. pofsa: 
mai contare. Ed io non fo, fe veramente me la rida, 
- così: perchè.:fono liriterefsata ‘nél»:fatto , ma vi giuro, 
che. da, poi fon nata non.lio mai tarito rifo quanto a- 
deffo : Ah ah ah. Queffo è un cafocd’*;un Figlivolo di 
«famiglia. che- ha-cavato; di-mano»certa. moneta a fuòd' 
‘Padre ' colla più piatevgle: aftuzia!di Seo mondo ; ah 


ahah ah 4 so 
Ger. Un figliuol di famiglia cavata di mano: smoneta a {uo 
Padre 3 grin io 


Zer. Non mi fate; ‘ar tentare; ‘che tantcirali sdico. tutta da 

capo a piedise come: io ne fo delle belle ; fono. Gi ‘un 
» » Naturale , che none pofso tenere al: di NS 

Ger. Contatemela di grazia. , sì contatemela + 

Zer. Volentieri; Tanto più, che non. può efsere di meno; 
che non fi fcuopra quanto,prima*, ‘Sappiate 3.che la for- 
tuna ha voluto, ch'io mi trovaffi in.éerta. compagnia 
di Vagabondi“chiamati Zingari, .i quali vanno giran- 
do il ‘mondo fenzaltro'meftiero 4 che di darla buona 
ventura a quefto , ca Suello - 

Ger. Buono. |. è; mo 

Zer». Giunta 2 Napolit:e con coftoro fui: velata: da’ ‘on giovi. 
ne .di buon garbo, sche ‘alla prima sì iANAMOrÒ sui se 
stiomiei. iu 

Ger. -Giovinacci; della: razzi Zicl ‘mio Tina ro 

Zere Egli cominciò;à darmi:dietro, «e: all’ ufo di quefti in- 
namorati, fi credette); che alle prime parole, che mi 
diffe, io. foffi..tofto; cafcatà nella fua srete. Accortami, 
che fi farebbe inoltrato; gli fecì varia «così brufca, che 
egli moderò tofto la fua paffionesie conobbe, che frà 
gli Zingari-1’.‘ohore delle Zitelle ‘ha i fuoi argini più 
forte, che inmezzo all? educazione più fevera delle Gittà. 

Ger. Era. meglio.,. che-io-avefli:prefo»per» Ajoun Zingaro; 

— Che quel furfante di Scappino è 
Ds oc s Zero 
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Zer. Il Giovane firaccoftò a chi. mi cuftodiva, e dopo mol 

ti trattati fi accordò di comprarmi con certa fomma 

: d* argento» Ma il: male era, che effendo il Giovanes 
figlivolo di famiglia fi ‘trovava nella ftrettezza maggiore 
ftando fotto di un Padre ‘prefo dall’ avarizia, ‘il più 
villano di quafto. mondo è 

Ger.Il mio.inon credo; che abbia queft’ occafione di Jamen- 
tarfi dime. tI : | 

Zer. Afpettate, non mi fovviene il fuo nome, ‘dite un po- 
co, che. Vecchj‘avari fono in quefto Paefe, ne cono- 
fcete voi ‘alcunoè. i : È 

Ger. Non faprei ; quel” è un vizio, che non: m° è mai pia- 
ciuto, perchè mi fon fempge fatto onore al bifogno, 
e mi chiamano per fopranome ( dal tanto fpendere quat= 
trini) quel delle .mani bucherate è } 

Zer. Delle mani bucherate! quefto dunque era l’ impedimen- 
to, che nella mano avevate ,.che.non potevate alzarla$ 

Ger. O. via tirate avanti il voftro-difcorfo è 

Zer, Mi pare, che quefto nome finifca in r0e0000r000%% 
FA 00006 > 9a bo sl 

Geri Piero è» Pr 

Zero Sig. NO rosteceto eee 

Ger. Iidoro:è: Gennaro è. ci 7 

Zer. R00/0 è «tO. a è + ronte ;Oronte ; nè: nò Geronte /Ge- 

.__ronte:;.così fi chiama quefto: Vecchio villano , ‘quefto 

Vecchio fomaro. . di È i 

Ger. (da fe) Somaro ! Coftci vuol alludere alla .carica delle 

ix legnate!, quella:Giovine s voi sbagliarete', con quefto no- 
me non ci'è Vecchj:villani sine Vecchi fomari . 

Zer. Crediatemi, che non sbaglio ; Ma torniamo a noi: gli 
Zingari volevano partire ;*ed“hanno fatto - chiedere - al 
Giovane il.denaro convenuto:per la mia perfona, chee 
altrimenti mivavrebbero. condotta Yeco ora non fapen= 
do il Giovane; come fi fare: a cavare ‘quattrini da Gee 
TONtE } è s-ies' e 9? ) 

Ger. E’ pur lì con Geronte. ; 

Zer. Si è fervito dell’aftuzià d'un fervidore:chiamato Scap» 
pino; e di quefto me ne:ricordo ‘benifimo «. 

Ger. Oh cotefto. sì, ‘che:è un:gran briccone, e io me nes 
ricorderò più dì voi per tutto il.tempo di-vita mia. 
E che ha fatto ? 2a Zero 


RZO. So. 

Zer. Sentite lo ftratagemma + Ah ah ah, non mene poffo ri- 
cordare fenza ridere. E? andato a trovar fuo Padre con 
quefta bella finzione è Ha detto , che il fuo figliuolo an- 
dando a vedere certa Galera turca è «ea 

Ger. Galera Turca ! Oh cancaro +00 gua 

Zer. Dopo certo rinfrefco datogli, e confetture di Vifirri 
confettati , e Sultane candite,, hanno dato di remi aL 
quel legno fino a tirarfi fuor del cannone. Indi meffo 
Scappino nello fchifo 1’ hanno mandato a Napoli a chie- 
dere al Vecchio cinquecento fcudi in termine di dues 
ore, altrimenti l’ avrebbero portato in ferrtin Algeri « 

Ger. Torna è 

Zer. Ah'ah fentite, quel Vecchio da nelle furie tra ?1 con- 

! trafto della perdita del figlio, e della perdita dell’ Oro. 
Prega Scappino a darfi per Ifchiavo in luogo del Gio= 
vane. a 

Ger. Torna è - 

Zer. Grida ;:{mania ; vol mandare la Giuftizia dietro allas 
Galera « si 

Ger. E torna è : 

Zer» Finalmente vuol mettere in vendita lenticchie, e fà< 
giuoli per fare il rifcatto , ma Scappino dimoftrando« 

‘ gli la neceffità del prefto disborfo lo ftringe a cavar fuo= 
ri. la moneta: Il Vecchio fi {vincola come un anguillaz 
facendo fentire ad ogni poco quefto ariofo intercalare » 
Ma che diavolo è ito a fare in quella maledetta Galera è 

Ger. E;torna a si 

Zer. In ultimo tanto ha fatto Scappino ( ah Scappino ono» 
rato ): che adducendo: ancora ,. che gli oriuoli Turchi 
vanno più prefto de’ Napolitani, perchè fuonano les 
ventiquattro prima de’ noftri; 1**ha follecitato a cavar 
fuora la borfa coi cinquecento fcudi, e glie l’-ha pre- 
fa di mano. 

Ger. E quefta non torna più. 

Zer. Cofa dite il mio Vecchio è ; 

Ger. Dico: che cotefto giovane è un furfante, un infolente , 
e che fuo Padre gliela farà pagare a mìfura dicarbones 
dico , che la Zingaretta è una sfacciatella a trattar con 
male parole un® Uomo onorato ; it quale le infegnarà 
‘a follevare, ed ammonire i figliuoli di famiglia , e di- 

CO » 


o ATTO 

‘co , che quel Servitore, che ha fatta la cabaletta de’ Vi 
firri confettati, e delle Sultane candite , e che ne ha ER 
un altra peggio, che non mi curo, che fi (appia, è un 
fcellerato , un mafcalzone , e che fe ha finto al RO 
la Galera turca , dentro domane fi troverà di vero al 
remo in una Galera Napolitaha . Ecco quel, che dico 
Signora fghignarorella fquagliata . parte s 


é 


SCENA QUARTA: 


Silveftro , e Zerbinetta è 


chio è Sapete chi è quello ? E? il Padre. del Sig. 
Leandro è 

Zer. Il Padre di Leandro! 

Silv. Per 1’ appunto » 

Zer. Un belcomplimerto ho fatto per la prima. volta almio 
suocero: Veramente ho dubitato di qualche cofa alla 
cera, che mi ha fatta nel fentire il racconto della bure 
la: della Galera » 

Silv. Come a dire? 

Zer. Mi fapeva mill’ anni di contare a qualcuno la furberia 
di Scappino, ma, che importa ? peggio per lui , quel, 
che ha da effere , non può mancare. i 

Silv. Voi avete un genio Un po’ troppo» canzonatorio del 
proffimo , e quando fi tratta de’ fatti proprj, non bi- 
-fogna farne tromba alla Comunità. i 

Zer» Ma tanto egli 1’ avrebbe faputo da qualcun; altro + 


SCENA: QUINTA. 


Silv. E Come fiete quì ? e che avete mai detto a.quelVec. 


Argante, e detti. 


Arg. di dentro» Là Silveftro.. 
Sila Rientrate in cala, Signora, quefto è il 
Padrone; che mi chiamas 
Zera Addio. rientra e II 
Arg. Tu ancora ti fei accordato» miffer briccone ch ? tu an= 
cora? Scappino; tu, e il mio figliuolo per -arrivarmi= 
ci 


TIERRIZIO. I a) Gr. 
ci. non è vero?e ‘penfarette , che io CI voglia ftar fot= 
to? Oh vi gabbate, ribaldoni.. 


‘Sil. Vi giuro Sig. Padrone, che fe Scappino vi gabba , 10 


me' ne lavo le mani, c per mevi fon fedele.» 

Arg. La vedremo, furfante , barone , la vedremo, € che pre- 
tenderete d’ aver trovato il cucciolottone è non fape- 
te,.che-ho pifciato in più d’ una neve? 


SCENA. SESTA. 
Geronte « e detti è 


Cero H Sig. Argante, .mi fon venuti addoffo più guie 
darefchi, che non aveva il Cavallo del Gonnella » 

Arg. A me ancora mi-fon cafcati addoflo tniti.i malanni, 
me l’ hanno fatte tutte è: RE CEI ONe ORO Je 

Gera Quel vigliacco di Scappino mi ha rubato,. cinquecento 
fcudi con una furberia la più. folenne del mondo - 

Arg. Ladraccio infame , con un.altra furberia pure ha cavae 
vato a me di faccoccia dugento doppie.e pa 

Ger. E non è baftato quefto, me n° ha fate? unaltra ,. che non 
la dico , perchè me ne .vergogno è 

Arg. Gli vo far tagliarle braccia. 

Ger. Era meglio glie l’avefte fatte tagliar un ora fi » 


Arg. Mel’ ha-da pagare.» fe il. diavol.non fe.lo porta è . 


Ger. E a me ancora, e.vo”, che fene ricordi per tutto, il 
tempo di fua vita + ì n 

Sil. ‘Piaccia. al Cielo, chele miefpalle ancora non abbiano 
da ftare a parte è Tara 

Ger. Ma una. difgrazia chiama l’altra s Sig. Argante ., To 

‘mi confolavo in fine colla fperanza di rivedere la mia 

cara figliuola, e appunto adeffo il mio Uomo mi ha, / 
detto, che partì da Taranto molto tempo:fa, €. che fî © 
crede, che quel Vafeello dove s° imbarcò » fia andato 
a traverfo , ah caro, Sig. Argante, nom me ne poffo 
dar pace. Ah cara figliuola mia, che avevi a efferes 
il baftone di mia vecchiaja +. 

Sil. (da fe) De' baftoni per la Vecchiaja ne fuole avere ane 
cora Scappino + e : 

Arg» Mo che il Ciel vel perdoni, «perchè tenerla a Tarane 

l LOEI 


va |. > CAST'T O- 
'to', € non quì appreffo di voi? To per ‘mè avrei vo- 
Iuta la confolazione della fua affiftenza j+ fiamo vecchj 
«ella cuftodia d’ una figlivola amorofa È ina cofa MOl- 
to buona. Un cordiale a tempo, una Pappina brodofa + 
° Sil. (da fe): Una chiarata coll’ uova frefche: per le baftona- 
00° te calde calde. , Fheu CASB isi 
Ger. Io ho auto delle ragionitper tenerla lontana,e:gl’ in 
terefi mì hanno obliggto ad occultare il mio fecondo 


matrimonio ; Ma chi-<è quì? 


SCENA SETTIMA. 


S-14t9 oliot! Nerina, e-Dettio A 
Ger. (Gv He'fi fa. Baliay che novità è quefta d 
Neri ( inginocchiata) Ah: Sig. Pandolfo ‘mio. 


Ner. La voftra figliuola, Sig. mio, non è troppo lontana + 


fon tutto intenerito. oral 
Ner: ‘Prima, ch’ io ve? la' faccia vedere, mi avete”da.pro- 
mettere di‘perdonarmi una cofa, che ho fatta»! 
Ger. Che'cofa? dite sù! ti 0 i 
Ner. Ma! promettetemi. ven £ . 
‘Gere Te la'‘prometto ,-imenala! quì preflo 10 «ossee 
“ NéreIo ‘ve 1* ho maritatà sc sca OA 
‘ Ger» Maritàta! nin di i e a 
Nera Poichè non fapendo; ‘dove voi fofte, è trovandomi co- 
‘© ssì“abbandonata-, ‘fola‘ e miferabile con'quefta /Giovane, 
.e con pericolo, che non capitaffe male‘ i 
“Ger. Maritata Giacintat 3 0000 0 
S 


Nero 
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-Ners' Sig. sì, datene la colpa ‘a voi e. setti 

«Ger. Con che perfona:? 

Ner. Con un certo:Sig. Ottavio figliuolo d' un uomo dis 
bene detto il Sig. pe 

Ger. Oh Cielo!!! © 

"Args Che' accidente è : 

Ger. Andiamo a trovarla:; dove. fà, ita o 

Ner. Ella è quì in quefta Cala + : 

_Ger. Prefto andiamo, Sig. Argante, non capifco inme dall, 
allegrezza . 

4rg. Vengo con voi pieno di contentezza ancor io, ohfe- 
-lici noi Sig. Geronte. 

Entrano è Vecebî , e Nerina. 

Sil. Che cafo è ftato mai guefto, è Che avventura inafpete 

tata è è DIREI 


SCENA: OTTAVA”IO 


| Scoppino, e detto mes db 
Scap. Così camerata, come ‘vanno. i cambi ? che fanno 
gli amici noftri? : 

Sil. Due nove ti ho da dare» Una è è, (CHE il negozio di Ot 
tavio è accomodato è... Lu 

Scap. In che maniera è 

Sil. -Giacinta ‘(fi è fcoperta :figliuola: di «Geronté e, Lu 

Scap. Diavolo tho> persinsì 
Sil. E così la buona forte ha: fatto” feguire. ciò; Cesi i. Vee 
* chj avevano prudentemente penfato su1.n0 

‘Scap» ‘Chi. fi .la farebbe mai: fognata ! ma rebcre ° 

Sil. Non ftare a penfare al come, che do:faprai, penfa un 
poco a guardarti, perchè quefti Vetchj:fe ila fono. e 
gnata al dito, e ti firanno qualche brutto» fcherzo. ve 
quefta è la:fecondacnuova ;iche tisvò dare.» | x 

Scap. "Me ‘la: rido ® LeSminacce-hon micannormai fatto ma- 
le: fon certi nuvoli, che fanno un po dì rumore, Cs 
poi paffano. e stiano e 

«Sil Guardati,cguardati ;fala ‘modo mis Al'Sig: Geronte 
in particolare tu gliel’ hai fatta troppo - ate VELO b 

Scopo Tutto s° accomodarà, non paura + #33! DE 

PEAS Ie 


s;. I figliuoli co’ padri o più prefto o più tardi s'aggiu. 
fieranno : ma la borafca vuol finire tutta fopra di te. 

Scap. Laffa fata me: troveròben io Ja ftrada, che gli paf 
fi la collera è 

Sil. Ritirati, che vengono di qua tutti due. 

Scap. Veramente io gli ho un poco alleggeriti, potrebbono 
effer lefti\.quanto me, e arrivarmi . parte o 

Sil. Geronte però l’ hai alleggerito se caricato ancora. 


SCENA NONA. 


; pani 5 
Geronte s Argante, Nerina , Giacinta, Zerbinetta,e 
Silvestro è ; 


Ger. A Ndiamo , figlivola mia, venite a cafa noftra; Non 
ci farebbe oggi il più felice di me, fe avefli po= 
tuto rivedere ancora voftra Madre con voi» 
Sile Ah, che il dolor della Moglie palla prefto;, come quele 
lo del gomito. ss 
Arg. Ottavio appunto è quì? buona fortuna» 


SCENA DECIMA, 
o Otisvio, artt 


Arg. Jen:quà; ‘figliuol Îmio ancora tu vieni pure sche 
V faciama fefta delle tue nozze: Il Cielo 0000 
- Ott. No no 3'Sig. Padre : quefte vofire propofizioni di. ma» 
trimonio non fervono a nullà::;-voglio finalmente: levare 
mi la mafchera avanti divoi s e'farvi confapevole dell? 
impegno. mio. sla di N s 
‘Arg. SÌ sì,:ma non fai tUeesee ,. 
30tt. Io.fo tutto « ‘ it Sc. 
Arg. E che:tn, ron fai , la figliuola del Sig. Geronte ++. 
Ort. La- figlivola: del. Sig.. Geronte. non è per me, e. non. 
farà male 0. si ic 
Ger. Ma lei è quella e... 00 ; di 
«Ort. Non: Sigo, Va Se mi perdoni ;:.che..io. fono Impegna= 


1/00. 0000000 07 


Sile E afcoltatee .: È 


ì ' 


©i fo 
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Ott. Quietati, nonvoglio afcoltar nulla » 

Arg. Ora ti dico, che la tua moglie e «è ” 

O:r. E io , Sig. Padre, vi dico, che più tofo morirà, che 
abbandonare la mia cara Giacinta (va verfo di lei ) fa=. 
te quanto volere non farò d’ altri, che di quefta bel. È 
la fino alla morte» 

Arg. È fuo hai da effere, e lei ti vo dare,.e leihai da pi- 
gliare: Che diavolo dr ftordito + 

Ott. Spofar Giacinta!. | 

Gia. Sì caro Ottavio è 

Ott. Certo, che 1’ improvifa gioja mi rende attonito + | 

Gia. Quefti è mio Padre, che appunto adelfo ho. trovato-3’ 
ed ora fiamo tutti, fuor di timore , e di pena» 

Ger. Ritiriamoci cun poco in cafa, che lafsù difcorreremo 
con più pace. Andiamo a riftorarcìdi tantì travagli + 

Gia. Sig. Padre caro, per il giubilo, che provate di ritro- 
varmi viva , non mi negate la prima grazia, che vi 
addimando + 

Ger. Due, figliuola mia : due» 

Gia. Io non vorrei fepararmi da quella Gentil compagnìa ; che 
là voi vedete, crediatemi , che merita tutta la voftra. 

 ftima,e rutto [amor voftro: e quando la conofcerete + 0 +9, 

Ger» La conofco pur troppo , figliuola mia, è una Zingarete 
taccia, che mi ha follevato iltuo fratello, e che mi ha' 
detto or ora mille vituperj nel vifo. No no; lafciala. 
andare a dar la buona Ventura. 

Zer. Sig.,la buona Ventura .io.bramo incontrare in cafa voftra» 

Ger. Andate, andate, mi fon fatto ftrologare un altra vol= 
taj 

Zeri Noniavrei trafcorfo in quella guifa, fe avelli faputo 
quale voi eravate. Perdonatemi, ve ne fupplico; ciò, 
ch’ io vi diffi, fu a relazione d’ altrui. DEA 

Ger. Cattiva Zingara ; fe non conofcete gli Uomini alla fi- 
fonomia. Andate, andate 

, Gia. La paffione ; che il voftra, e mio Leandro ha per lei, 
nonè, che onorata, ed io ve n’ entro ficurtà. 

Ger. No no, le figliuole di famiglia non poffonpromettere » 
E vorrefte figliuola mia, che il voftro Fratello fpofaf- 
fe cofiei ; una vagabonda baroncella, fenzacamicia, che 
il Ciel lo fa, quant’ Uomini ha prefo per mano per 

non 
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non: dir altro « «+ «No NO, lafciala andare'a darla buo» 
na ventura; sì sì la buona ventura + | 


SCENA UNDECIMA:: 
A Leandro, e detti è 


Lea S Ig. Padre, non vi dolete:, ch' io fia ‘innamorato d’ 

; una vagabonda di balla condizione , e  miferabile + 
Coloro , da quali l’ ho comprata e» ++ 

Ger. Co’ denarì ‘del'rifcatto nè , pezzo di furfante è 

Lea. SO, che tutto mi perdonarete è 

Ger. E io fo, che non te la perdonarò è 


Lea. Coloro ; dico, mi afferifcono', effer cofteì nata in que=: 


fio medefimo paefe di onoratiffima famiglia, e che la 
rubarono di quattr’ anni ; emi anno confegnata que= 
fta maniglia d' argento, acciò che mi ferva a ricono- 
fcere i fuoi Genitori + 

Arg. Come! Che maniglia è cotefta ! Moftrate; Che miro ? 

“° Quefta non può eflere , che la mia figliuola)medefima, 
che appunto di quater” anni perdei» Certo che è della è 

Ger. Voftra figliuola ! stato 

Arg. Mia figlivola ficuro , e' ci.riconofco tute ] tratti, tutt” 

“© i contrafegnìi, che melo fanno credere ; € poi fomie 
glia fua madre tutta nata, € fputata . 

Gia. Ma, ‘che combinazione di fucceffi , ugualmente fortuna. 

"ti per le figliuole; che peri Genitori! Cara Zerbinete 
ta, che fentos 4 ì 

Zer. Caro Leandro , che afcolto! 

Arg. Figliuola mia dilettifima ; il cuore che mi falta in 
petto non mi può ingannare» 


SCENA DUODECIMA». 
Mofchino, € Detti è i È 


Mofch. A H Sigfiori miei, cattive DUOVE , cattive NUOVE è 

Ger. Che farà mai adelfo? mi 

Mofch. ]l Povero ‘Scappino GOG È 7 

Ger. E’ un briccone, che lo vo fare impiccare 
È Az. 
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Arg. E pagaro il procefflo io. pre 

Mofch. Non avrete ora tanto cuore, povero difgraziato, 
\ or, ora -paffava fotto. una-fabbrica ; ‘e.gli è calcato in, 


capo un martello d’ uno Scarpellino, che pefava venti» 


cinque, libre. va 
Ger. Il: Boja fu le fpalle.gli pefarà più. P 
Mofch Che gli ha infranto: il;capo, e fatto. fchizzar 
il cervello, è quà, che tà morendo il poveretto ; es 
ha «chiefto Jn grazia d’ effere, portato quì dinanzi.a voi 
per dirvi due parole, prima di andaré in quell’ altro 
Mondo... RIESI È N 
Arg. Dov’ è, dov’ è quefto fciagurata ? 
Mofchi, Eccolo:quà il. mefchino + 


a ni 


spit itars GUSIGIE NIA, Vla E IMIATI 


Scappino portato in fesgetta fafciato. il capo; come fe 
.. folle ferito, e desti. i aa 

Scape A Hi me.;cari, Signori, eccomi. quà. poveraccio » 
voi vedete, come fon condotto , non poffo più, 
«ahimè prima di morire.vengo-a chiedere perdono ‘a. 
tutti quelli , che ho maltrattato ,.per amor del Cielo mi 
perdonino . E in particolare il Sig. Argante, e il Sig. 
uGeronte; (Ahimè ; ahimè, che mi fento adello adelfo 
»foffogare\dal fangue., mi ftà;il dovere; Ne ho fattes 

i troppersi perdono. perdono, in carità, Signori mici. 


Arg. O via io per me.iti perdono , va, € crepa in buonas” 


LI PACÒ'e Pen Pa 
Scap. Ma voi , Sig. Geronte, fiete quello, che ho. ftrapazt 
‘ozatolpiù:di tutti com; quelle tante baftonate +. se. 
Ger. Viasvia.chetati ;penfa.a ben morire, non ne parlare s' 
ti perdono ancor i0»e» 


Scap. Confeffo, che la mia è ftata una gran temerità con, 
quel groffo pezzo di legno + dae 


fuora © 


Ger. Non ne difcorriamo ;;dico:, portatelo via che delira il È 


poveraccio è 


Scap. Veramente lo potevo pigliar più fottile, e quefto & \c 
il mio dolore adeflo , e il mio ferupolo avervene date, } 


tante con quel baftone + 


x 
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Ger. Chetati in malora. Chetati; effetti del cervello fchiz 
zato ! PAT, Ì Ù 

Scap. Ma non fi farebbe trattato cosìun afino con quel ba 

"© ftone così groffo. 3 pa 

Ger. Finiamola , che mi fono fcordato di tutto. 

Scap. Vi ringrazio della carità. Perdonatemi quelle tante 
baftonate tra il ‘capo, e il collo,‘che non ve ne avres 
fte a fcordare per tutto il tempo di vita voftra. Î 

Gere Non ti affaticar più no: ti perdono, ti affolvo da 0° 

gni cofa, nonoccorre altro, va difgraziato , va è 

Scape AÙù che rimorfo ne fento! Credo di avervi arrivato 
a manfalva più di cento volte.’ i i ) 

Ger. Siano quanto fi vuole, vattene in pace, € falla finita. 

Peape Ah che fiate benedetto. Mi par di fentirmì riavere 
per tanta cortesìa » che-mi ufate', mi fento quafi rin. 
vigorire + 

Gere Come, come? ti fenti riavere, e rinvigorire è ti pere 
dono con quefto patto , che tu moja fai. 

Scap. Con queffo patto ; che io muoja! 

Gere Che fe tu non muoî, mi difdico; non ti perdono: più 
per niente ohibò! ta 

Scap. Ahime ahime , adeffo'che non mi perdonate mi fento 
mancare un altra volta» : 

sil. Che'gran monello ? 

Arg. Sig. Geronte, in grazia de’ noftri Spofi, e di tanto 

* ° bene ) che ci fa 1l Cielo ; perdonategli fenza condizione» 

Ger: Potrei pretendere la fpefa del difenfivo ; maperdonia» 

°° mogli in tanta malora, perdoniamogli*» © + ì 

Arg: Andiamo a cenar tutti infieme per meglio guftare tut. 
ti i noftri contenti è ] ns 

Scap. E me portatimi in carità a' morire in capo: di tavola, 

°° prefto; che mi fento mancare, in capo di tavola, in 
gapo di tavola » di A 


